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D. GABRIELLO SA VONAROLA 

CHIERICO REGOLARE 

AI CORTESI LEGGITOaI. 

('"") Uantunque abbia io procurato nella 
~ mia DOTTRINA CRISTIA)'olA già 

divulgata d'éfporre colla maggior chia­
rezza per me po{flbìle le materie in e[a 
~onterrute per meglio ada trarmi alla capa­
cità di ciafcheduno', tutta via p~r agevolar-

. ne maggi<?rmente l' intendimento, trattone 
alcune di e[e che fono affatto incompren­
fibili per effér unicamente appoggiate alla 
Veracità- di Dio che le . ha rivelate,. e del­
la Chiefa ch' a credére le ha propofle, ho 
fiimato opportuno di pubblicare una nuo­
va edizione del picciolo Catcchifmo. form~ 
tO per via di brevi Interrogazioni .e' R:ìf'­
peRe ad ufo de' fanciulli aell-a.: Ju~ Diocefi 
di Mondovì da Monugnor Micl1ele C~faù, 
Prelat9 dottiffimo ,che dopo avere lung.o 
tempo profeifato lò fie[o mio IQituto fu 
giuflamente promo[o in grazia del [uo g~ 
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JYlerito dalla Maeflà dell' ora felicemente re7 
go ante ovrano di Sardegna, alla, direzione 
di quella Chiefa. Col~ eglt am vato non 
tardò troppo a conofce re, ~he ~ebben~ fo~ 
ferp molti i libri già diffemlnan per l{l:r~l' 
re la gente nelle ' materie importantiffime 
della no{fra fanta Religione, pochifflmi tut· 
tavia erano, <Juelli, c~e follèro 'atù. a far 
·confeguire ~ lOtentÒ t mfegnando ~~trl qelle 
maffime pernicio[e e, ~ofpe.tte , altrI ~{fendo 
pieni di confuGo,ne e d ~nezle, ,ed altp fqv~r­
chiamen~e prohffì, e l~ confeguenz;a ' tedl~ 
fi a chi yolea fcorrerli tutti~' Affine per .. 
tanto di rip~rare a fi l'iOtàbile di[ordine ren'" 
sò feriamente il fuddecro degnlffl(~o ~ z.e­
lanti[simo Prelato di ridurre egli {te{fa In 

compèndio a benefi~io: della fu~ Diocen co~ 
pn ,metodo facile e plano quanto ~4 ogm 
Criftiano è nece«ario ~ faperG; e dopq aver­
lo dato in luce, e comandatone i~4eme l' 
ufo~ <:on fuo [ommo pi~cere vide ~mm~­
diatamente' fiorire in tutte le parti ~ e In 

'ogni "perfona della {te{fa fua Diocefi, la ve· 
ra' e (ana I>Ottrin~ rappoqo non tn\!no al­
la Fede Cat~olita,. eh' alla Crifliana Mora. 
Je; e di più ' molte gode al prefente i~ fen. 

tue 

v 
iire ch' altri prudentiffimi V'efcovi abbiano' 
introdotto lo fte{fo fuo Catecbifmo nelll3 
ri[pettive lQro DioceG rulla ben fo~data fp:-w 
ranza ch' abbia a produrr,e anche lO effe 11 
medeGmç5 falurevole effeùo. Potchè adun­
que è così pr~zio{o in.re {tetro un tal Ca­
techi(mo , a chiunqae ama di far ufo d~'. 
la .~{pofi,zion.e deUa mia. D0!TRI~ A ç R I­
STIAN A coll' animo pre venuto di trame 
vanraàaio io ora' per{uad<Y di prerneHerne bO , . 
la lettu.ra , per facilit~rlì l,a fl~ada a ~aplr~ 
quanto in 'effa rt comp~ende; Il. che glOvera 
l}lolrQ (pecialmente... al Parro ~I e C?n~~f: 
fori ficuri di non incorr~t;e glall!~al nel 
pericolo d; ab5atterfì ' in certe , è r~ooee , .clli­
mericnè, é per: Id , méno temerarie e ~càrt­
dalo{e Dé:cifìoni , che fanno" orrore a chi nu~ 
ne nel rea'o qllalche principio di (arra Re" 
Hgione" e che , nondiflleo? Ju rono da. tan· 
ti pèl1iferi. AutQri ~Il~a;;ement.e. promulga­
te fotto l'ingannevole e mabz-lOfo prete­
no dì fpi~gare il Viògelo, e iofrouare ai. 
Crifliani te ve'te mamme della Fede. Ag· 
oradite la- !l'lia veracé premura di . falvare 
le anime 'vofhe, è Iddio Signore vi feli-
citi. 
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MICflELE 
VESCOVO DI MONDOvi 

AL VENERABILE CLERO 

~ D .4M.I1T I.$.f IMG POPOLO 

pELLA SU A PIOCESI. 

S
-- T abilita nella Noflra Diocefi 

. la pratica delle regole fag. 
. . giamente prefçritte dal glo-

_ riofo San Carlo Borromeo alle 
Compagnie ~ Scuol~ della Dottrina Cri .. 
fliana, refla çbé fommin.iflriamQ Il t~t­
ti i Catechifli un metodo urliforme . cl' 111-

fegnare , il qua 1ft fia piano, e facile _' 
e ben ordinato , e fldattato alle vane 
C!affi di quei che debbono addottrinar­
fi. L' efperien~ ci fa . toccar con ma­
no quanto fia dannofa la diverfa ma-

- nlerll 

.11 

,~iera cl' illfegna'le anche la ftejJa Dot­
trina , e maffimamente in riguardo a 
que' molti che non pojJono fempre cf· 
[ere ammaeft'lati dagli fleffi Catechifti. 
Per poco cbe vengano ~variate le ln­
terrogatJoni e le rifpofle, an-zi le fo­
le parole , o la loro ferie e fintaffi , 
fi dà luogo a penfare che fi vogliano 
illfegn4re tutto d~ cofe nuove;fi cagiona 
nelle deboli menti una gran confufione , e 
molti di fper{lndo di poter impalare per 
le difficoltà che v' incontYano , l' al­
lontanano ialla Scuola di Gesù CyiflO 
con gran pericolo della loro ' eterna f~­
Iute ~ Pereio abbiamo fiimato neceBaYlo 
di dare aUa No/li-a Diocefi queflo com- _ 
pendio di Dottrina Crifliana per am­
mtteftramento di ciafcuna delle Clalfi , 
nelle quali dovranno diftribuirfi fecoll­
do la loro età e capacità ; fanciulti, 
ea altri ancora più bi fog110fi cf ifl-ìtl~ 
-zione, affincl" i Catecbifli avendolo 
fempra fotto gli occhi tepgnno Jem. 

A 4 pre 
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pi' l,; 1'11edefima rlumitra d' inftl.l1r1re. 
NOlI 111a11 tI110 al certo libri ben compo­
jli di Dott i11a CriflÌt111a ~' ma non fe 
ne t'l'OVP11O cos) facilmente cbe fian~ 
ad funti al folo b10gno delle nofire Claf­
fi. Altri fono t roppo . brevi , malfime 
1lelle iftrtnjoni importttiuiffime fopra i 
tlue Sacramenti della Penitenza é del­
,la Eucnriflla. ,Altri poi fono [aui per 
ogni genere di perfone, e Ji diffondono 
ajJaj 111 ogni materia , e non pojJrJno 
fervit'e per' ifiruz!.one de' più teneri fan­
l:Ìutti , e cii quelli cbe fon giunti tIp­
ptma agli anni d'ella difcrezjone ~. fic­
come neppur di quellècb' cjJendo pit'4 
avanzati in età, nondimeno per negli­
,genza propria, OppUI allc!?e de' Genito­
ri, o' per e.Dere di ta,'do e ottuolo 1.1-

lento ., poco , o 11iun progrejJo banno 
fatto nella IClenza del Crifliano . In 
quefl(J Compendio / e fiimato opportu-

. 110 di dar loltanto Ull' ifiruz,ione cbe 
bafl; per abilitare i fanciulli e i più . 

. indot-

_ l;{ 

indotti. a ricevere collc dovute d1pofi-
1.iol11 i Sacramenti della Crefima, del-
1ft Peniten'l,!l , e dçlta Eucarifiia, e a. 
foddisfare a' dovai principali del Cr;­
jlùmo. I2..!!anto fttta fofianza delle cr;­
le in ejJo contenute fi può ,.iguflr'dll­
re , come una raccolta di quegli fieJfi 
infegnarnenti. " cbe fi t,'ovano in altri 
libri di Dottrina C'Y'ifliana . S' d pro­
t:ura,to fo/tanto di Yi.ord~narfi per l' 1Ifo 
delle Clalfi, e di facilitarne a tutti ç 
intelligen'7J': e s' e prelo- per . egola 
·d' ogni ifltu'{ione il 110n mai abbafian­
'1Jl lodato Catechifmo Romano, ficcorne 
.; fiato fantamente ordinato e prefait­
-fo dal Sommo Pontefice Clemente_ XIlI. 
felicemente regnante, ' ,nella lua Encicli­
ca a' Vefcovi' de' 14- Giugno 1761 . Vi 
fi e impiegata per co;nmijfi~ne noflra 
l'opera diligmtilfima d' un dotto e' pio 
. E 6'clejiafiico, molto _ eferciiato' nel miiit:.. 
fiero ~t' C fltechijmi ; e il compendio da 
ejJo fatto ba pienamente corrifpoflo al~ 

J_ 



A VVER TI~IENTI o 

I
, N tre Catechirmi s' è' dirlinto que!lo 

C:0mpendio del~a Dot,tril~a ,C,ri~ian~" ,e 
cla[cun Catechl[mo e dlvl[o lO varIe 

lezi.oni per i!1(uzl"one del1a Clalfe' alla qua-
l'e è' deltinàto. ' 

Il primo Catechirmo' GOl')tiene le prif!1e 
notizie della Cnttiana Religione , e d~e 
fe rvire per ammae!1'ran1enro de' teneri fa'n­
ciuUi, da che cominciano ad a'rt'icoY.lr pa­
role , fino all' età in cui fi' ricono[cano ca- -
pa'ci di maggrore ifirùZione. Quel1o;,' Cate­
chifmo dee farfì da' Padri e dalle Madri, 
o dà. chi fa' le loro veci.; a figliuolini in 
ca[a, prìma ehe giungano al1:età di poter 
andare alla Chiera;: e' Ji quelta loro ob­
blioazione debbono e{fere avvertiti i Cri-

. fiia~i genitori' da:' l-oro Parrochi e dagli 
altri Mini!1ri di Dio • Nella Chie!a poi 

dovrà 

XI II 

dovr~ farfi qne!1o primo Catechirmo con 
gr~nde carità e pazienza de' Maefhi della 
prIma C I alfe , i q!l~li in[egneraono le core 
}o elfo conte~~te po.co ,per volta, e pro­
cureranno ch l fanclullt le imparino fe­
$lelmente a mem?ria, fe~za prenderfi gran 
pe?a fe non arny~tlo ~ ben intenderle) 
pOlchè col tempo ~l SIgnor Iddio ne da­
rà loro r ~ntçlligenza. a-énchè nell' ordine 
~~lle pa~tt,' nepe quali fi divide la Dot .. 
trina çn!1l~na, teng~ il Ct'cdo il primo ' 
luogo, p.on ~ di [approva però l'u[o uni­
v.err~ll~~nte lptrodqtto q' in regnare al fan­
ClUl~l l~ Parer e r .Ave prima del Credo . 
~gl~ ç. bene, ancor,a infegnar loro qlJe[l:e 
co~e ~nma ~~ Italiano, ~ poi in Latino', 
pOlc~'e ,pegl IQ.regnaU}enti c~nvien fempre 
cominCIare, per Q4anto fi può da ciò ch' 
è pià fé!-cile ild appr~nqerfì r ' , 

Il fecongo Cate~hl fmo dovrà fervirè per 
~a feconda. Claa:e, ~Ha quale faranno arn­
meflì q ~e~ ~anclUlh ch' avranno già ben 
apprero tI pnmo Catechifmo, e ch' avan­
zandoft ~ll' ~~à della difcrezione debbono 
rand~rfì ,c~paci di ricev6re colle, dovute dir. 
POfìZlOnl Il Sacramento della Penitenza . 

An-
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• IV 
An h in quella C\a{fe avvenirà bene il 
:M eHro di non caricare foverchiamente la. 
In moria dei fanciulli , ma d' ifiruirli a 
poco a poco: Non ~ov:à però contentar" 
fi ch' impanno materialmente le core 
che loro infegnano; ma quando. efft avra~­
po apprefa a memo~ia una lenone, la ~l· 
piglierà da capo, fVlluppando loro e rple. 
gando il fignificaro e la forza delle nfpO" 
ne. ~er efempio alla rifpona: m' ka crea­
t o Iddio, porrebbe foggìugnere: Idd,o adun: 

"que t quetto cbe v' ba creato. Sapete ~o, 
cbe VI/al dire queflo? Creatore vuol d,re 
cavar dfll niente; trar fuori dal niente . V~; 
eravate 1m mente tanti anni fono, e DIO 
v' ha cavato da qudlo niente. Chi v' ba 
data queft' anima, queflo corpo cb' o.ra. av.'e­
te? Gli occbi ,le" orreccbie i la mflnl, l p,e­
di luttoC;?> cb' avete, cbi ve l' ba dato? 
Iddio. Egli ci ha dato tutto que:to cb' ah~ 
biamo. O gr~n bonta d~l noflr~ Dt~! Ji2!lan: 
lo egli ci ba be~eficall" e n~, caSt poco \ VI 
penfiamo, e COSI poco l amiamo? COS1- a 
quella rifpolla: Dio m' ba ere~to per cono­
fcerlo , per amarlo ec: fi pu~ fogg1Ugner~: fi~­
te voi dunque flat, creRl1 per effer flccbl, 

per 

xv 
per acquiflllre in que(1o mond~ com~dj, 0;'0 • 
t'i orandezze, per godere d,verllmentl e 

, b , • 
pil/cer; in quefta vita. Nò c~rll1men1e. Sta-
ma flali creati tut~i ptlr conofcere, amtJre, 
e fervir Dio in quefta vito) indi andarlo 
a goder per fempre nelf IIllra. iLuefta dun­
que ~ la Jlrada per andar in Paradifo : 
conofcere~ limare) e fervir Dio) poicbè Id­
dio ba d.eJlinato un premio elerno nel Pa­
,.adi/o Il cbi IItlende in queJla vita Il cono­
Icer lo) amar/q, e f ervirlo ; ficcome per lo 
contrario ba deftilJato un caftigo et~rn~ nell' 
Inferno a cbi non fd queflo. ~ COSI dl ma: 
no in mano s' anderapn(} fplegando agb 
Scolari certe rifpofte più importanti. 

Il terzo Catechifmo contie.ne le iflru­
z}oni neceifatie p~' fa,nciulli ) o giovipetti 
della terza CIa{fe; che debbono difporfi a 
ricevere "la fanta Comunione) o ne fODO 
già fiati fatti partecipi. A quelli fi dovran­
no dichiarare e fpiegare più ampiamente: 
le rifpolle) effendo· eHi pi.ù capaci d' iotel'l­
derne tutta la forza , affinchè nelle cofe 
della Dottrina Crifiiana Don fiano formal­
mente ignoranti colla perfuafione di faper­
le, perciocchè le fanllO- matuialme.n te; e 

fer-
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er iò ancora quefl:o CatechiC010 per gli 

a ulù ch' uniti inueme nella Na e mag­
gi re della hiefa vengono ~tl ruiti da un 
Cnechifla nel tempo il ~ e{fo ) che (j fannQ 
i CatechiCmi alle Claffl de'fanciulli ; e pofc ia 
dalla voce del Parroco aCcolteranno la fpie­
gazione di qualche capo della Domina. 
Crifl:iana. 

I fanciulli della prima Claffe che fono 
giunti -all' età di fette anni) fe avrann? l' 
opportunità di ricever la CreGma ) V1 {i 
dovranno difporre con una particolare ifl:ru­
zione fopra l' ifl:ituzioqe e gli effetti di 
tal Sacramento • Quelli ancora che fon 
pervenuti all' età della di[crezione, ma 
per eff"ere molto rozzi e tardi non fono 
in ' iftato d' effere amm~m alla · feconda 
Cl~1fe , con qualche particolare ifl:ruzione 
fopra 1:1 Confeilione dDvranDo abilitarG a 
ricévere il Sacramento della Penitenza. Per 
fimil modo 'luelli della feconda ClatTe , 
che pù conto dell' età dovrebbero acco­
itadi alla [anta Comunione, fi diJporran, 
no a riceverla per la prima volta nel tem7 
po pa[quale" 

Si fonrieranno lU ogni ~ Parrocchia tre 
Claffl 

XV II 

Claai di fanciulli ,è tre di fanciulle e 
fi moltiplicheranno in ciafcheduna Clade i 
Maefl:ri fecondo il bifogno. Sarà cura del 
Direttore delle Clalli d' a{fegnare a ciaf­
cun Maefl:ro gli Scolari che dov rà illrui­
re , e farà bene ch' ogni Maeft ro non 
abbia più di dieci $colari, de'quali terr~ de­
fcritti i nomi in un Catalogo, e a [uo tem­
P? ~arà conto ~l Direttore di quelli che 
glU?lcherà capacI di paffare alla claire fu­
penare. 

Per affezionare i fanciulli alla Scuola 
di Gesù Crifto praticheranno ì Mao(lri 
COIT etTo loro. una Comma amorevolezza 
imitando in ciò il Divino Maeftro' , ch~ 
con tanto affetto accoalieva e accar!zza­
va ì fanciulli ch' a l~i fi pre[entav<Wlo . ' e C?" tanta paz1enza [apportava e com-
~atlva la rozzezza de' Cuoi Difcepoli ; e ca­
SI dovranno fare ancora i Direttori delle 
~lafii e gli .altri .ch'. hanno per ufficio 

. dl ra~unare .1 fanCIUlli , e. di procurare 

. che {hano qUieti e attenti. 
Sul .princip!o. del Carechi[mo. proporran~ 

no agh Scolan . q ualche breve confiderazio' 
ne che li difponga ad aCcoltare vol.entie-

"B r ' . _ .. , 



X II I 
ti e attent:llnent~ l' Hhuzione con defi­
derio di trarne profitto. Per efem pio, l! 
grazia fegnalatiffima che ci ha fatta il 

ignare nel manifefiarci le Verità della Fe­
de: n01J fçcit taliur omni Nationi; é]' ju­
di,ia fila non mllnifoftllvif cis (a): l'ono­
're che ci ha fatto id tratrClrci da fuoi 
amici con farci noti i fegreti del fuo Pa­
dre celefie ~ vos autem dixi amicos , quia 
omn;a 1 qu~cùmquc auaivi a Plltre meo, no­
Ia fcci vobis (b): quanto cofiò al Figliuol 
di Dio l'e{ferfi fatto noltro Maefiro) e no­
fira Guida per mofirarci la via: della falu­
te. Gli ecciteranno allcora a di mandare !lI 
Signore la grazia di ben . intet1~ere , e di 
praticare la fua fanta Dottrina.' da mihi 
;nte/lcélum, & fcrutabor Lcgem tuam' , & 
cufloaiam' iildm' in loto cor1e mco. (c). 

Nel decorfo del Catechifrno) vedendO' 
gli Scolari diffipati e' difiratti ; ricorderan­
no loro che farlo alla prerenza di Dio ; 
ch' Iddio o{ferva: con qual' attenzione e 
riverenza fianno alla Scuola di Gesù Crifio,. 
è afcoltano le fue Divine parole, che fono 

(a) P/ai. 147. v.9-
( b) ]0. 1 S. v. 15-
(t) P/al. lIS. v. 3'40 

paro .. 

Xl 
parole di Vira e~rna. Proporranno loro {J 
efempio delle Turbe, cbe non lì fazia ano 
d'udire la fua Celefie Dottrina, e talvol­
ta lo feguitarona per tre giorni nel De~ 
ferto; fel1za ped(are neppure al loro [o-
11:entamenfo: eeeé jam triduo fujliJ,ent me 1 

nec babchf i quoti manaHéent (d). Giover~ 
.molto àt1cora per' tener attenti gli Scola. 
ri s e per' tefider loro più frLtttuo(ì gL' in­
tegnatnéntì , il trarre dalle Verità che {ì 

-\fanno ìhfegòafido' ; quelle riBellioni che-
1ono pi~ proprie per eccitarè divod affetri 
nel éUore. C~ì la Dottrina Crifiiana farà 
veramente coD1e i~ luce del Sole ; che 
nello fte/fo terllpo illumina: e tifcalda; c: 
quelli ché.1' apprèridono)' lì [emiraò no in­
fervorata il .cuore, cdmè que' dùe Ducepo­
li; coi q ual~ ancIa va: f~gio[Jandd~ iL Signo­
're per ifirada feriia darfi loto a cOllo[c:e­
te ~ ond'ebb-ero poi a dire; nonne ~ eOT no­
flrum àrdens ' erat ifJ nobis; duro loquénr­
iùr in' via, & aperiret nobis Strip.turtis (b) fI 

Sul fine de' CatèdMmi racéorriatidèr~n­
no.· a:glL Scdlart di conrervlr riel clÌ.ore le 
Verità: apprefè, e di Gonflderarle, è . medi. 

B i · tal'-

( io) M:trci 8'. v. l. Cb ) Luc. i4. V. 31. 
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t-ulc ra re effi a ttent IDente ad imita­
zione di Maria Vergi:1e , che Ci riponeva 
nel ctlore le core dette da' Pallo!'i in ti-

aardo al [uo Divin Figliuolo, e feco ner-
a ne ragionava: fl,-1111·ia autcm confervabnt 

omnia verba blZc conll/rcns ;n co.rde fi,o (/I ). 
Procureranno ancora di far loro compren­
dere che, laddove in tante altre Scuole ba­
{la capire le cofe che fì vanno infegnando, 
l\eUa Scuola però di Gesù Crillo non balla 
comprendere le Verità che s'infegnano, ma 
bi(ogna praticarle regolando le azioni del; 
la vita a norma delle Domine che fì fa­
DO a.pprefe. Finalmente nel licenziare gli 
Scolari daranno loro qualche [aiutare ricor­
dò. Per efempio: di camminar [empre al- . 
la pre[enza di Dio: d' indiri2;.zare a Dio 
-tutte le azioni anche indifferenti per fe 
medeCtme : di riconofcere e d' ~feguire 1.1 
volontà di Dio nella. volontà de' geniçoii 
e delle perrone, . dalle quali debbb~no di­
pendere ili quelle co(e, che non fono con­
trarie alla [anta Legge di Dio: d'onorare 
con figliale affetto la SantilIima Vergine, 
madre . di Dio) e noilra . pietofa madre . : 

. di 
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xx 
di fare ogni giorno un certo numero d' 
atti di mortificazione in onor (uo: di rac­
comandarfi frequentemente all' Angelo Cu­
Ilode, e di non di(gu{larlo in veruna co­
f~: di fuggire i cattivi Compagni che fa­
c,lm:nte ~ poifon? cono(cere al loro par­
lar I!Cen~lOfo e dlfonello; poichè un fo­
lo dI tah Compagni farà loro più grave 
d~nno. che tutti i Demonj dell' Inferno con~ 
giurati alla loro ruina ; ed altri tali a v­
vertimenti e ricordi) che verranno fuaae­
riti a' Maellr.i dalla loro pietà e cari~~ • 
J\ll,t avvici~a~ pai. delle maggiori Soleo­
D!ta del SIgnore, o della Santiffi~a Ver­
gl~e, procureranno di fuggerire agli Sco­
lan 9~alc?e ~u?n fe~ti~ento,.o qualche 
efercIZlO d~ Cnthana plera) propno per dif­
porlì a celebrarle fantamente. Cos) le iOru­
zioni riufciranno ·vantaggiofìffime non fola­
me~re a, ~uelli ch'imparano, ma anche a 
quel .ch Iq(e.gnano • Imperocchè farà egli 
poffi?lIe .che Il nollro Signor Gesù Crino non 
v~glt~ rlg~ardar con occhio di fpecialifIìma 
mlferlcordla coloro che s'impiegano affidua­
mente e con. gra~ carità in promuovere la 
falute delle amme ncomrerate col fuo prezio-
fiffimo Sangue? B 3 PER 



PER LA PRIMA CLASSE 

CATECHISMO 
\ ' 

da farli a' tcnrri fanciulli capaci di ,;ominciuc 
jld imparare la Dottrina Crifiiana, cbe può 

fervire ancora d' ifiruzione da farli 
ai medefimi nelle cafe, 

L E Z I O N E I. 

pella ,ogni~jone di Mifl,rj prin,ipaU 
. di noftra Fede. 

PI~AND~, .J:. RISPO~TA. 

D. FAtevi il Segno della Croce. 
R. + Nel Dome del Padre, e del Figliuo. 

lo, e dello Spirito Santo. Cosl ha. 
D. Ditelo jD laJÌno • 
. R • . + In Jlomine Patris, & f'ilii , & Spirirus 

Sanai. Amen. . 
D. Chi è quegli che ...,' ha crcato? 
R. M' ha creato Iddio. 
D. Por qual fine Dio y' ha crcato? 
R. M' ha creato per tonofcerlo, amarlo, e fervido. 

B 1- P . Co-
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D. C me premia Dio coloro che l'amano, e 
lo [(rvono? 

R. Col Paradiro. 
D. CoC fa gode in Parlldiro? 
R. La villa di Dio e ogni bene (en~' .Icuna 

fona di male. , 
D. Come calliga Dio coloro ch' in quella vita 

non l'amano, c non lo fervoDo? 
R. Coll' Inremo. 
D. Cofa fì foffre ncll' Inferno? 
R. La pri vazione della villa di Dio, il fuoco eter. 

no. ed ogni male fen~' alcuna forta di bene .• 
D . Cbi ~ Dio? 
R. Dio è uno Spirito perfettiflimo, .Creatore , 

e Signore del Ciclo e della terra. 
D. Quanti D'ci vi fono? 
R. V' è un Colo Dio. 
D. Dov' è Dio? 
R. ·Dio è i Il Cielo, in terra, e in ogni luogo 
D. Dio vede tutte le coCe? 
R. Dio vede tutto, c anche i nollri penfieri. 
D. Dio ha il corpo come noi? 
R. Dio non ha corpo, perchè è un puriffimo 

Spirito . 
D. Quante PerCone . fono i!1 Dio? 
R. In Dio vi fono tre Perfone realmente di • . 

llinte. 
D. Quali fono quelle tre 'Perfone? 
R. Il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo. 
D. Di quelle tre Perfone qual' è la maggiore, 

ta più potente, e la 'più fapiente? 
R. So,. 

• 

CRISTI.AN.A. J 
R. Sono tutte tre uguali, perchè banno l',ifte«a 

grandezza, l'ineffa potenza. l' ifleffa {apjenza. 
D. Quale di quelle t-erfdne ~. è fatta uomo? 
R. La feconda, cioè il Figliuolo. 
D. Come ha fano a farfi uomo? 
R. Ha prero un corpo, cd un' anima. come ab. 

biamo noi, nel puriffimo feno di Maria Ver. 
gine per opera dello Spirito Sanro. 

D. Come fi chiama il Figliuol di Dio fano uomo? 
R. Gesù Cri no. 
D. Perchè fi fece uomo? 
R. Per falvarci. 
D. Che cofa ha fatto per falvarci? 
R. Ha patito, ed è morto in Croce. 
D. Quanti giorni nette morto? 
R. Tre giorni, febben non interi. . 
D. Dopo i tre giorni che cola fece? 
R. RiCuCcitò gloriofo e trionfante per non mal 

più morire. 

L E Z I O N E lÌ. 

Delle pari; della Dm,ina C,ijli.". 
in generate. 

D. D' !te il Credo. .' 
R. I. lo credo in .Dio Padre onnipoteDte, 

Creatore del Cielo e della terra. 
2.. Ed in Gesù Crino .. fuo Figliuolo unico, 
Signor nonro. 

3' Il quale fu conceputo di Spirito Santo; 
. acque di· Maria Vergine. 

.' . 4. Pa. 



4 DOT T RINA 
4. P.t\ Cotto PQ,Ill.io Pilato, fu ,roc:eliffo , 

morto, e Ie~pel1ito. 
s. DiCcc[c Jlllnferno; il tcrzq giorl)o ,.i[ufcj~ 

( da mone. 
6. Sa ll al Cielo; fied~ .lla dellra di Dio p ... 

dre onnipotenre. 
7. Di là ha da venire;. giudicare i vivi ~d 

i morti. . 
8. Credo nello Spirito Santo. 
9. La Santa ChicCa Cat~olica; la Comunion~ 

de' Santi, 
lo. La remiffione de' peccati. 
1 r. La rifurrnione della carne. 
T 2 . La V ita eterna, Cosl è. 

p . Ditelo in laùno , • . 
R.I. Credo jn Dc:um Pat4'em om"ipotc:ntem , 

Creatorem Ceeli & terra:. 
2.. E ln }cfum Cbrifium., Filium ~ju~ unicum , 

Dom inum nofirul1;l • 
~. Q ui -(epceptus cfi de Spiritu Sanélo; natu~ 

ex Maria Virgine. .. 
.4. PdtfUS [ub Pontio ril~to; cruçifi~s; mor­

tuus, /Se fepulrus. 
~. pefcen.dit ad Jnferos; ,ertia die ~eCurrexit 

a moeJuls • . 
. 6. ACcc:od if ad Crelos; fedet ad dexteram Dei 

Patris oll}.llipotentisA 
7. lode yentur:us efi judicare vivos & monuos , 
8. Credo in Spiritllm SanClum. 
9 . Sanaam Eéc:lc:.Gam Gatholicam; S anélonun 
- Ccmmunio.em. 

C RI S T I .A N A. ~ 

t o. Remiffionem peccarorum. 
Il. arois re[urrcé\ ionem. 
Il . Viram Ilterna m . Amen. 

D., Dite il 1"11" 1J()fter. 
R. Padre nonro che Cej $le' Cicli , 

I. Sia [anrificato il Nome tuo. 
2.. V coga jl Regno tuo. 
3. Sia fana la volontà tua ( o mç In Ciclo 

così in rerra. 
4- Dacci oggi il nonro paDe q uOJidi2no . 
S. E rimetti a poi i nollei d~biti , ficl10 mç 

noi li -rimettiamo a' Dollri debi rorj. 
6. E Ilon c'indurre in tentaz.iooe. 
7. Ma liberaci dal male. Co~ tia . 

D. Direlo in !ado!>. 
R. Parer nofier, qui es in CQ!lis, 

I. SanEHficerur -Domen fUUIJl. 

7., Advelliat R~gnllm tl1um. 
!. Fiat volllnras fua ficlJ~ in C~Jo & in tel'f'2 . 
4- Panem noftrllm 9.uoridianllm da J'lobis bodie • 
S. Et dimjtre DoblS debita Donra, ficut & no,$ 

dimi[tiQlQ~ debiroribus J'lel}ris. 
6. Et ne DO~ inducas in tentationem. 
7' Sed libera nos amalo . Amen, 

D. Dite l' ..Avç Marill . 
;R. Dio ti [alvi 1 o Maria, piena di grazia. 11 

Signor ~ teco • . Tu rei benedetta fra le dor1-
ne; e benedetto il fruno del ventre tuo, Ge­
$Ù ~ Santa Maria, Madre di Dio, prega per 
noi peccatori, adclI'o, e neU' ora della morrç 
nonra. C9s1 ~ . 

p , Di· 
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D. Ditela in latino. 
R. A ve, Maria, gratia piena. DomUtus tecu rt1 • 

Blncdié\a tu in mulieribus; lk benedié\us fru­
tlus ventris tui, Jcfus. Sinéh Maria, Matcr 
Dei, ora pro nobis peccatoribu$, Dune, & in 
bora mprtis nofirz. Amen. 

D. Quanti fono i ComandaTlw,,; Ili Di,? 
R. l ' Comandamenti di Dio fono dieci. 
D. Qua1i fono? 
R. J. lo fono il Signor Iddio tuo; non avrai 

altro Dio avanti di me. 
7.. NOD Dominare il Nome di Dio ln vano • 
3. Ricordati di fantificare le Fefie. 
4. Onora il Padre e la Madre, acciocchè tu 

viva lungamente fopra la ' terra .' 
S. Non ammazzare. ;., 
6. Non fornicare'. 
7. Non rubare. 
8. Non dir falfo tefiimonio. 
9. Non deliderar la donna d'altri. 
to. Non defiderar la roba d'altri. 

D. Quanti fono i Comandamen,i dell" S. Cbiefa J 
R. SODO ci n qu"e • . 
D. Quali fOlio? 
R. 1. Udir la Melfa tutte le Domeniche, ed altre 

F efie comandate. 
z. Digiunare i giorni .comandati, e non man­

giar carne il V enerd~ ed il Sabbato. . : 
3. Co,?felfarli almeno una vòlta all' anno ,- e 

comunicarli alla Pafqua. ' 
- 4' NOIl cdebrar le Noz.ze' ne' tempi proibiti . 

S. Pa. 

C R I S T I .A N .A. 7 
S. Pagar le De~ime. . . . . . 

D. Qlunti . fono l SlIerllme,,', ifllt/4If' da Gesk 
Crillo ? 

R. I Sacramenti ifiituiti da Gesll Crifto fono fette . 
D. Quali fono? 
R.I. Bauefimo. 

7.. Crcfima. 
3' Eucari!lla. 
4. Penitenza. 
S. Eftrema Unzione. 
6. Ordine. 
7' Matri,monio. 

L E Z I O N E IIr. 

Degli aui di Fede, di Spmln,(lI, di CII,j,~, 
e di C,n"i'(;lIl1e. 

D. D Ire la formola degli arti di ,Fede. 
. R. Perchè così Iddio fommamenre verace l' 

ha rivelato alla Sanra Ghiefa, e per mezl.O della 
Santa Chiefa lo comunica a noi, credo ferma­
mente che v' è Dio, che premia i buoni, e 
ca!liga i cattivi. 

Credo che v' è un Dio fola , in tre Perrone 
realmente difiime, Padre, Figliuolo, c: Spi­
rito SaRto. 

Credo ch' il Figliuol di Dio s' è farro uomo 
nel ventre puriffimo di Maria Vergine per 
opera dello ~pirito Santo; come uomo è mor­
to fulla Croce [lei nollri peccati; ed il ter­
zo dì rifufcitò da marre. 

Cre-
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Crtdo tune le altre Vorirll della nonra f .. ora 

f e:J e per lo fieffo mori vo che Dio le ba ri ve. 
lale: alla Sanra CbicCa f e .per meno de:lla 
SJora Chie:ra le 'omunica • hai. 

b. D Ite la formol:a dell' ano di Spe:radza. 
R. M io Dio, pe:rcbè fiete onnipoteore, miferi.­

cordiofillimo, e fede li ffima • fpero cbe mi da. 
rere: la Vita eterna cbe m' avet'e prometfa 
pei meriti di Gesù: Criflo i facendo io ope­
re da buon Criflianò f come propongo di fa. 
re: col voflro fanro ajuro 4 iI quale la [pero 
da Ila voflr:a i n fio i ta Bon t~ • 

D. Ditel:a formola de:lI' arco di Carit1. 
R. Dio mio, v' ama Cdprì ogai coCa. V' amò 

pei beoi chI bo ricevuto' da voi . v' amo 
per quelli che fpéro di ricevere: ma 'io Il' amo 
pri.oci palmente j. perc~è fiete un Dio degno per 
VOI rttedeumo d Infinito amore' e per amor 
voflro ama il mio Proffimo j cC:me me lle{fo .. 

D. Dite" la formol:t dell' atto di Contrizione. 
R. MiCericòrdia Signore"; rrii pento' con tuttO' 

il cuore de' miei peccati ; me né pento pei 
beni chi ba perduti ,. e pei mali eh t h() 
meritato peccando; trla me tie pento princi­
palmente ~ perchè ho offefo un ' Dio' sì buo­
no, e sì graride; come fiete Voi. Vonei pri" 
trla elrer morto ch' avervi élfe(o,. e proponJ 
go con la grazia vofira di non oifendervi mti 
liiù, per<hè v' l:mo fopra ogni coCa .. 

9 

PER LA SECONDA CLASSt:. 

CATECHISMO 
da farCi :il quelli , cbe debboaa difporli 

alla Confeffione. 

LEZ!ONE 1. 

D. SIete voi Criniano? 
R. lo Cono Crinino per grazia di D io. 
D. In che modo liete . fi:lto fatto Criniaoo? 
·R. Per mezzo del Battc1imo. 
D. Qual è il SegM tld Crifiiano? • 
R. Il Segno del Criffiano è il Segno della Croce . 
D. Come fate 'Voi il Segno della Croce! 
R. lo fo il Segno deH:r:CrocC' mettendo la mano 

defira alla fronte f e dicendo: nel nome del 
Padre; poi al petto dicendo: e del Figliuo­
lo~' indi alla C palla fininra ed alfa defira di -

o cendo : é detio Spirito SaT}to~' poi giungo le 
mani dicendo: così fia , 

n. Che coCa fi éontiene in q uerio Se gno ? 
R. Si contengono i due Mifierj principali di no-

fira Fede. -
D. Quali Cono quefii due Minerj 1 
R. Il primo Millero è l~ Unit-à c Trinit?i tJj Dio. 

Il feconda l' Inca"tnazione 1 paflione , c morte' 
di nonro Signor Gesù Crifio ~ 

D. Co .. 
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D. Come li contiene in queClo Segno il Millero 
dell' Unit~ e Trinità di Dio? 

R. Dicendo nel nome li viene ad indicare l'Unità 
di Dio; , ~ dicendo d;1 ~i11re , Jel l-'igJiuolo, e 
tkllo Spirito Si1lfto, S Indica la Trinità delle 
PerCone. 

D. ~o~rate ora co~e fì contiene in queClo Se. 
gno 11 fecondo Millero della Incarnazione , 
paLlione , e morte di Gesù Cri Ilo • 

R. La figura della Croce + rapprefenta la paffio. 
ne e la morre del Figliuolo di Dio fatto uomo. 

D. E:cofa ut.il,e il farfi Covente queClo Segno? 
R. E cofa uuhffima, purchè lì faccia con divo­

z!one, ,perch,è ha virtù di ravviv~e la fede, 
d1 cacciar via le tentazioni e d' ottenerci 
da Dio mol te grazie-. ' 

D". In qual tempo fate voi il Segno della Croce? 
R. La mattina levandomi da letto· la fera 

and~ndo a dormire ; prima e dop~ il cibo 
ed 11 lavoro; nell' entrare ed ufcire di Chir. 
fa, c molto più prima di far orazione. 

LEZIONE II. 

Della cot"i~ione di Dio e del no/lro fine. 

D'C Hi è quegli che v' ha c. c:ato? 
R. M' ha creato Dio. 
D. Per· qual fine Dio v' ba creato' 
Il. Dio m' ha creato :pl!r conofcc:rl~ 

e fc:rvirlo. .. ' 
amarlo, 

D. Co-

CRI S T I .-( N ...f. Il 

D. Come premia Dio coloro , che t'amano 
e lo fervono? 

R. Col Paradi(o. 
D. Co(a li gode in Paradifo? 
~. La viCla di Dio , c ogni belle fCD'l.' alcu a 

forta di male. 
D. Come cafiiga Dio coloro, ch' io quefb 

vita non l'amano, $: non IQ fervono? 
R. CoU' Inferno. 
D. Cofa lì Coffro nell' Inferno? 
R. La privazione della vifia di Dio' il fuoco ete!' .. 

no , e~ ogni ~ale fe!1z' aJcul)a [orra $Ii bene. 
D. Chi è Dio. . 
R. Di? è uno Sp~rito perfetti lIi QlO , Creatoro 
. c Signore del Cielo c della terra. 

D. Chi ba fatto Dio? 
R. Dio Don è fiato fatto da alcuno. 
D. Dov~ è Dio? 
~. Dio è in Cjelp, in terra, c:d in ogni luogQ. 
D. Dio ved~ tutte le cofe? 
~. D~o vede tl~tto; ancbe i nofiri pc:nfieri. 
D. DIO vede ancl}e l'avvenire? 
~~ Dio vede tUtto infieQle, il palfato il nrc: .. 

r l" ' ~ . ,ente, avveDlre. 
D. Quanto tempo è che v' è Dio? 
R. Dio è felllpre fiafo. . 
D. Quanto temp~ durerà? 
~. Dio durer~ fempre. 
D. Dio ba gli occhi , le mani , o per dire in 

una parola, il corpo come noi? 
R. Dio aon ha corpo) .perchè è ',m puriffimo Spirito .. 

C D.Se 
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D. Se Dio non ha gli occhi, come vede le cofe 1 
R. Dio vede le cofe colla fua infinita Sapienza. 
D. E fe Dio non ba" le mani, come ha potuto 

far il mondo? 
R. Dio ha fatto il mondo colla fu~ Onnlpoten. 

te volont~. 
D. Di che cbra ha fatto il mondo? 
R. L' ha fattò dal nùlla: 
D. Ne potrebb'e' far tiri altro? 
R. Ne potrebbe far mdléiffilni :altri , p'erch~ ~' 

ODbi~'otehfe • 

'L É i I ti N E IIr .. 

:f,)èll' Unità, é T~'inità' di Dio. 

1). r\ Uanti Dei vi fonoi 
R. '<- V' è' un folo Dio. 
D. Quante Perrone fono in bio? 
R. In Bi. vi fono tre P'erfone realmente: dillintl: .. 
D'. Quali' [on'o qudle tre Perfoné ? 
R: tl Padre, il Figl iu'ol 0 ," e !o . Spjrit'o Sa~to.­
n. Come (ì chiama quello lVIifIèro t 
R. II Milfero' della SantHtima TrinrtL 
D~ Cofa intendete' per qutlfa patola' Stintiffima 

Trini:.? ' 
R'. Vn Dio in tre Perrone l'eÙnfetit'e" dilÙnte' i 

Padre', Figliuolo", e Spirito Santo. , 
11. Qual' è' la prima" PerrOha' della S'antiffiffia­

Trinità? 
R. n Ì'àdre ~' la p'rittfa , ii' Ifigliuolo è la Ce.' 

~ond,a " Io- Spitio:o SaRtC)' è' la téti:'a.' 
, O~ Per .. 

CRI S T 1 vf N vi. 

D. Perchè il Padre è la prima J1erfoIl8? 
1<. 11 Padre è la prima ; perch~ non procede da 

altra Pcrrona , ma è il priocipio delle altre 
due Perrone. 

D. Per,cbè il Figliuolo è la fecooda? 
R. Il Figlil.lolo è la recooda Per Cona f perchè è 

generato dal Padre . 
D. P'ercbè lo Spiriro Santo è la terza PerCona? 
R. Lo Spirito Santo è la terza PerCona; pcrckè 
, procede dal Padre e dal Fi~liuolo. 
D. Il Padre è Dio? -
R. II Padre è Dio ~ il Figliuolo è Dio , e IcJ 
, ' Spirito $;iOCO è Dio. ' 
D. Se ogni l'errona è Dio ; dunque quelle tre 

Perrone fdno tre Dei? 
R; Nori Corto tre Dei. ma un fdlo Dio. . ' 
D; Pc:rchè q ue(tc' tre Perrone Cono UR . Colo Dio i 
R. Percbè hanno turre e ire Una fidfa natu. 

rà Diviiia. . 
D. Di quelle tre' Pertane' qual' è ia maggiore.-

, ,', la più potente, e la più Capiente ? . 
R. Son'o tUHe e tre ugu~li, perchè hanno l' illel-

fa Grandezza) l'iHdI'a Poren'ia, e l; illelfa Sa. 
, pi~nz,a ; " ' . ' 
D. Il. Padre non" è' c'gli flatd prima del Figli-
, , uolo e dello Spiri to Santo? , 
R. II Padre noo' è Ilato prima,. perehè ranco' e 

ererno il Figliu'Glla e' lo Spirito Santo, cC)'. 

rnt il' p'alfre. 
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L E Z I O N E IV. 

De/~, Incttrnt1'{,iom: del Figliuol di Dio! 

p. {"'\ Uale delle tre Perfone della Santi!lim. 
'-c!.. Trinitll s' è fatta uomo? 

R. La feconda Per'rona, cioè il Figliuol~ : 
D. Comè ha fatto a farfi uomo? 
R. Ha preto un corpo ed un' anima, come a~. 

biamo noi, nel p~riffimo feno di Maria Ver-
gine per opera dello Spirito Santo. ' 

D. Ceme (i chiama q~eflo Miflero? 
R. Si chiama il Mifiero dell' Incarnazione. 
D. Che vuoi dire quefla parola IrIcarr.IfI'{Jone? 
R. Vuoi dire ch' il figliuol di Dio s' è fatto 

uomo', prendendo corpo ed anim'a, come ab. 
biamo noi. . 

D. Il Padre e lo Spirito Santo s'incarnarono 
, anch' e!li? .' ' 
R. Il Pa,dre e lo Spirito Santo non fi fono in. 

carnati, ma folamente jl Figliuolo. " 
D. Ma erano inlieme con lui? 
R. Erano in4eme con lui, perchè una Perfona 
, non può ftar fenza le altre. ' , , , 
D. Quando il Figliuol di Dio (i fece uomo, 

lafciò d' dfer Dio? " , 
R. Non lafciò d' e!fer -Dio • ma reflando vero . ' , . . 

DIO, cominciò ad effere anch!! yero uomo • 
D. Come ii cbiama il FigÙuol di Dio fatto uomo? 
IL Gesù Criflo. 

~ '.~ D. Chi 

C R I S T I od N .A. 1S 
D. Chi ~ il Padre d! Gesù Ctillo? , 
R. Il Padre d i Gesù Crillo è l'eterno Padre, do!' 

la prima Perfona della antiffima Trinità. 
D. Non hi eglt avuto ançbe un Padre terreno f 

" Non ha avuto alcun Padre terreno, ma fo. 
lamente la Madre, cb' è la Vergine Maria • 

D. Dunque S. Giu,feppe non è flato fuo Padre ? 
R. ,on {làto fùo Padre,. ma Colamente il fu 

cuflode, o come lì dice comunemente, Pa. 
che purativo. 

D. Perchè il Figliuol di Dio lì fe'ce uomo? 
R~ Per fai varci • 
D. No po'tevamo noi falvarci , fè il Figliuol 

di DIO non lì faceva uomo? 
R: Non,potevàmo'falyarci; perchè eravamo fchiavl 

del Demoniò, ed efduli per fempre dal Paradifo. 
D. Per q~l.al ragione non potevamo falvarci? 
R. Pei feccato d' Adamd noftrq primo Padre . 
n. Qua è {lato .ìI p~ccato d'Adamo 2 
~. Un peccato di difubbi'dieoza. 
D. Quàli danni ci ha càgionato quello peccàto 

, d' . ,Adamq? '. 
R. !I peccato originale, l'ignoranza, l' incliòa~ 

'Llope al peccato, la morte, e tutte le altre 
miferie. 

D. éhe co fa d'unque ha fatto Gesù crino pù 
faI varci? 

R. Ha patito, ed è morto in croce. 
D. Mor) egli in q,uanto Dio, o in quanto uomo? 
R. MorÌ in quanto uomo, perchè ili quanto Dio 

non poteva n~ patire. nè morire. 
C 3 D. Do· 

-. 
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po che fu mono, che Ci fece del fuo Corpo? 
~. u feppellito. " , " 
J). E la lua fanritlima anima dove andò 2 
R: Andò al Limbo à ' liberare le anime dc:'S ~ n. 
, ' ti Padri , ' cio~ di quegli uomini tanri che 

~ .. .. j. 

prIma 'Crano morti. ' 
D. ~anti giorni qette Alorco? 
R. Tre giorni , febben non interi , cioè parte 
, del ' y ~nerdì) tutto il Sabbato) e ' parte della 

Domenica : ' .. . ". \' . 1 

D. 'Dopo i ' ~re giorni che cara fece? 
R. Rifufcitò gloriof~ e trionfante per nOD mai 
. pi ù morire. ' o o, . 
D. Che vuoi dire rif/lfcita? 
R. C~e l'Anima di ~esù Cr~no li riunl al fu!) 

corpo. 
D. Quanti giorni nerre in queno mondo dopo 

°la ' fua . rifurrezione ? ' , , o , 
R. Quaranta o giorni per confermare nella Fede 

i fuoi Difcepoli. " , 
D. Dopo 'I qua~aDta giorni dove andò? 
R. Afcefe al Cielo, dove fiede alla defira di Dio 
. Padre onni pò'teim: 
D. Gesù Crino li trova ora Colamente in Cielo? 
R, In quanto Dio è oin ogni luogo; e in quan. 
, to uomo è in ~ielo, e nel Santiffimo ~acra~ 

mento dell' Altare. . , ~ 

LE. 

C R I S T l ,A N J. J7 
L E Z I Q 1'l E V. 

pella venuta di Gt!" Criflo alla fine ,kl m'mdo, 
t dei ,due ~i/4di'{,i par iCI/are e u,!i"'Frfole. 

p. G Esù Cri no non rirorner~ piH viGbilmen-
re fil quena terra? 

R. Ricoroer~ alla fine del mondQ. 
D. Che cofa allora- verr~ a fare? 
R. Verr~ a ' gi~dic3re ~ vi ~i ~~ '~ morti J çioè 

i buoni e~ ' i cattivi. 
D. Di che co[a ci giudicher~? 
R. Di tutto il bene e di rurro il malI? çh'avre. 
, mo farro. 
p. E fubic!? dopq mort~ co(~ f~r~ deW anima 

noO:ra ? ' 
~~ EÙa G prefenrerà al çribunal~ çli ~esù Cri. 

fio a renc!er conto delle [ue opere. 
D. Vi far~nno dunque d~e gi!1dil.j 2 
~. Cer~amente vi faranno due giudil.i", uno par. 

ticolare dopo morte;, l' altro gener~le alla [. 
ne del mondo. ' , 

D. Qqp~ çff~f l'anima giudicata dal ~ignore Ilel 
giqdiz.iq p;anicolare co fa ne farà? 

~. Se la p~rfQna è '!lQrra in gral.ia di Qio , l' 
anim~ è denif!a~a ~l far!ldilQ; f~ poi la per. 
fona ç morta in pc:ç:ca~Q q)o.rtal~) r anima è 
condannata all' Inferno. 

p. Se l~ perfona foffe morta in grazia di Dio, 
ma fenzjl. effe re ben purifieat~ da turti i pee. 
çati veniali, o f~nz.a aver fitt3 la peni.tenu 

C 'lo che: 
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,be dove :I fare in quello mondo , r anima 
fua è fublro :lmmdTa in Paradifo? 

R. 00 già" ma p~ima dee /lar in Purgaroriò i 
fiochè abbla foddu:fafto alla Divina' giullizia 
pei fuoi peccati. 

D. 'E del corpo che oe farà dopo la morre? 
R. Il corpo rellerà (eoza fenfo e fen'La vita 

foggetto alJa corruzione. 'I 

D. N.oo ~ifufcirerà mai più l' 
R. Rlfufcltllrà nel giorno del giudizio ùnlverfale.' 
D'. E aUora dove anderà? 
R. Il cor~o ch' è Ilato comp~gno al1' anima io 

quella v~ta nel bèn operare, :l'oderà cort'anima' 
al Paradlfo ; ficcome per lo conrrario fe è 
,fiaro comp~gli? all' anima nel mal operare , 
aoderà coli aDlma all' Inferno . ' 

Dò Q,uanro tempo llaranno i buoni in Paradifo? 
R. r:;V.I lla~a~no per f~mpre. _ 
D. ~ l. ca tU VI quartto tem po llaraòDò Dell' Inferno? 
R. V.I Il a r;lDO o per fem pre. '-
I? Si può aodare all' Inferno anch'e per pochi 

peccati? 
R. Balla un folo ' peccato morrale . 
D. Sono. runi gli Il?mini creati pd Paradiro ? 
R. TU[tJ fooo crearl pe! Paradifo. 
D. Perchè dunque non vi vanno turri? 
R. Perchè nen fanno t urri dò che debbono 

per faI varfi • 
D. Cora du~que bifogn-! farè per fafvarfi? ' 
R. C~edere .10 Gesù Crillo, e vivere fecondo i 

fuoi fanu Comandamenti'.-

tE .. 

C 1t l S T I.A N .A. 

t E Z l O N E VI. 

Deile p,irtcipali virtù e obbliga~,i,"; 
det C,iftiano. 

§. I. 

DELL.A' FEDE. , 

1). QUali fono le Virtù proprie dcl .çri~iario; 
renza delle quali è impoffibrie Il faI. 

varfi ? - . . à 
R. Sono' tre: la Fede, la Speranza, e la Cara • 
D. Cofa opera in noi :a F:de? ' . 
R. Fa che crediamo lO DIO " . e le Ventà che 

Dio ba rivelare .alla fUa Chlera. ., 
D. lo 'juale maniera fappiamo noi le Vemà n-

vela te, da Dio? h' f: 
R. Le fappiamo per mezzo' ~ella Santa C le ~ 

che non può iòganoarfi, clcrè per ~ezz~ ~e 
facri Paftori, i ,qu'ati fono fucceda~l agh.Ap­
polloli , che fono fiari ammaefiran da Gesù 

, Cri fio medefimo. ' -
D'. Per qual morivo dobbiamo noi credere le 

Verità delle Fede? ' , • 
R Perchè Idùi-o . V crirà' infallibile, le b , n-

• velate alla Sa;ta Chiefa , e per mezzo della 
Santa Chiera le comunica a noi. 

D. Per falvarfi bafia credere generalmente e in' 
c.ollfu[o tutte le Verità dcila ' Fede? 

, ~.Que .. 
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~. QueRo non haRa, perch~ v~ fono alcune Ve, 

rit che fi debbono credere necdr.ri amente 
dll tlltt~ con~tco di Fede erprelfo e particolare, 

D. Dove ti contengono le Verità principali che 
Dio ha tivelatc alla Sann Chi~ra? .' , 

~. Nel ' S~ r:r bolo d~gli ~ppo~oli~ detto yolgar. 
mente Il Credo. 

D. Dite la formola dell' arro di Fede che com­
, pre~da' Id Verità più prillc~pali del Cre~1I , e 

generalm.~nre tutte ~e ' al~re da cre~erfi • 
Pcrchè così Iddio fommamente ' verace ha 

rivel~ro alla Sanra C~iefa' ~' e per meno della 
Sanra C~iera comunica a noi, credo ferma~ 
menre , ~he v' è Dio, che premia i buoni, C 

ca1liga . i carri vi. ' , ' " 
Credo t he v' è un Dio folo in trc Perrono 

r~almep!e '~iftintc, fadr~, figlil1olo, ' ~ Sp-i~ 
• rHO Santo. ' '- . 
Credo cQ' ~l figliuol di Dio " • farro uomo 

nel ventr~ puriffimo di Maria ' Vergine per 
eper. dello Spirito Santo;- comc l!omo ' ~ 'moro 
to full a Crqce pei nollri peccati , cd il ter. 
700 dì 'rifufcitò da mortc. ' . " ' 

Credo tuttc " lc" altre ' Verit~ della nofira fanta 
. Fede per lo n,fIO mòrivo ' che Dio le ha ri ve­

late alla Santa ChieCa, c pcr QlezzQ qell~ 
~aata Ghiefa le comunic30 li noi ~ 

§. II. 

~ RlS T l.A N ~ . 

§: II. 

DEL!-A SPE~.A'NZ-1. 

2.t .. ' 

p. Cora ~pera in noi la, Sper~n~a? 
R. Fa che noi memamo In D~o la o~ 
, {fra confidenz.a" e fperiaplO da lui II ~~rad~: 

fo c gl!' ajuti nece~arj per con re~~i rlo. 
p. Per qual m,otivo d~b~ia,?o noi ~perare d~ 

Dio il Paradlfo, e gh aJutl ne~~~aq per ço~-
feguirlo 2 '.... • . . 

~. Noi fp'~ria~~ il f~radjr? ~er l' ~n~i ~otenZ3 ! 
mirericordia, e fede ltà di DIO, ~~e l ha rro­
melI'o ' p~r li ' I?eri!i di, ~c:s~ Crl~O a ~bl l~ 
fer-ve di cuore; e fpenarno, per la fu~ lnfinl. 
ta ~ont~ gli ajlni necefI'ar) a conregulf~o pe~ 
li meriti dello nefI'o poftro Sal,!atore Ges~ 
erif\:o. " .,.' , 

D. Dite ' la 'formola ~ell~ atto di ~peran~a .. , 
R. Mio Pio, p~rc~è Cie!e onnipotente ', ml fcn: 
. cordiofiffimo, ~ fedcliffimp , [pero che m ~ 

darete " la"Vita eterna che m' avete pro~e[. 
fa per li ~eriti di Gesù çriflp, facendo i~ 
opere ' da buon Criftia~o ., ,come propo~go d~ 
fare 'col voftro Canto ajuto , il quale IO fpe~ 
ro dalla voflra infinita Bontà. 

D. ' E~ ne'cefI'ar~o q f~r ' ~ra7.ion~" per o~te~er~ le 
. cofe che ' fpeda!Ilo ? . 
D. Sl, 'è necefI'ario, e dobbiamo pregar DIO fre­
. quc:ntc:mente, pc:rchè quello ~ un gr2~ mc~~ 

7.0, 
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zo ch' egli ci ba dn to I per ottenere da lui le 
gruie di cui abbiamo . bi(ogn~ • 

D. Qual' è la più eccellente orazione? . 
R. Quell the Gesù Crine> medefirno Cl ha in. 

fegnato cioè il Polfr lIofter. 
D. Cbe c;(a contiene quella ora;ione? 
R. Contiene tutto quello che s ha da (pera-

re I o domandare da Dio. . ..• '. 
D. Qu al' altra orazio'll~ fiamo nin fohn di dire 

dOpo il poter! " . ' 
R. L' .A'tIe M aria I p'er mez'l.o. dclla quale ricor-

riamo alla Santiffima Vergine. 
D Perchè dopo il Poter recitiamo piuccofl'o l~ 

• I • ~ 

.A'tIe Maria che q ualunqu'e altra orazione • 
R. Perèhè la $antiffi'ma Vergine ,è l' Avvoca~a 

più' po terite appreffo, C;es~ CrI.llo l ' e p~rclò 
dopo aver recitar,a, l OT37.fOne, l!lfegnacac~ da 
Gesù Cdllo pregh lii'mo. la S~ntl(~ma Verglne ~ 
che ci otten~a le graz,le ch abbiamo domano 

D. di~:~fa buona ed utile il' ricorrere lfn'còra all~' 
inrerçeffione d'altri Santi'? ' " " 

R_ E' cofa ùtili'ffima, e dobbiamo p~rtJcolar~ 
mento ricorrere al nollro An~lo cullode, , ~ 
Santi di cui portiamo il nome ,_e a' Sa?ti' 
:PrOtettorr dèlla Diocefi' e dell'a Parrocchra' _ 

~. Ili. 

G R r S 'l' I vi N J. 1t~ 

§. IIl. 

DELL.A C.ARIT.A'. 

D, COra opera in noi la C arità? 
~ . Fa che noi ami amo Dio fopr~ ~utte le 

co le I ed il Profiimo ~Qme Iloi ftefIi. per amor 
di Dio: 

D. Per qual motivo dobbiamq noi amar Dio' ? 
'R. Perchè Dio ci ha donati, e4 è pronco a do. 
, . narci gr~nditfimi bepi 'ma pripcipal mente 

\ , !J .. • 

. dobbiamo ' amarlq I perchè ~ il noftro I?~o !no:-

finitamente buono e perfetto o 

D. Per qual motivo dobb~alJlQ nOJ amare; il 
, Proffimo? 
'R. Per'chè Dio lo cOll1anda ; percM t!.ltt~ f~no 

-eua immagine; in fomma per amo~e di J?I? o 

p. Siamo obbligati ad amare anche l nemlq ? 
R. Se~,?a d1-lbbio I sì perchè [ono ~nch' effi ng­
, firo Pro!limo; sì perchè Pio ce ne ba fateo 

un e[pre[o comando. 
D. Di'te la for 'mola dell' ano di çarità. 
,Ro Dio mIo v! amo ropra ogni cofa. V' amo 
" pei beni ch' ho ricevuto da voi : v' 3111 0 

pe.r 'luelli che [pero di ricevere ,: ma v' amo 
pnnclpalmente I perchè liete un DIO degno p~r 
voi medeli.mo d'infinito amore, e per amor 
yefiro amo il mio Proffimo com~ me ftdrq o 

§. rv. 
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\to cb' egli ci ba da to, per ottenere 
grnie di cui abbiamo birogno . 

D. UIl\' è la più eccellente or3'l.ione? 
R. Q uella èhe Gesù Crino meddi' 

regnato, cioè il P"ur /lofler. 
D. Che cora contiene que[\a orai 
R. CdntÌene: tutto quello che s· 

re:, o domandare da Dio. 
D. Qual' altra ora'l.iobe lìamo noi 

dopo il Poter? 
R. L' .A'Ut! Maria, per meno del! 

riamo alla San tiffima Vergine. 
D. Percbè dopo il E:ater recitiamc. 

.A'Ue Mariti che: qua1unqu'e al t. 
R. Perchè la $antiffi'ma Vergine à 

più potente: apprefi"o Gesù Cri f­
dopo aver recitata l' OTa7.TOne il 
Gesù Crino preghia-mo la SandHÌ 
che: ci otte:n~a le graz.ie ch' abbi 
date: • 

D. E' cofa buona ed utile ir ricorrer 
interçeffione cl' altri Santi'? 

R_ E' cofa lltili"ffima , e dobbialÌl( 
mento ricorrere al nollro An~lo 
Santi di cui portiamo il nome 
:rt6letrori' della Diocefi e dell'a 

da lui le 

TTO 
TO I z~ 

In cui li narra come una Dama per malinteso IOlpetto di ,el.(u;u 
cretkndo .1 marito infodele, Il uccide 1 e torna in vita ~,. mi- ' 

racolo iJtantarlcofatto da Dio per intercessione della B . 
!Ter,ine, estrailo doJ/a Par . lr. del Tuoro del Bo· 

snrio al Mirac . 85 dd .~ . Liguori. 

ue ogni DOtte 
( Ella riprese ) 

~1""",-"'11 gRO peDa iDlese 
000 lo negò. 

Or la maglie cn 
n Marito alur 
Pien di bbia, e 
Disse nn giorno 

Sposo mio ,forse altra donna' 
" Ami tu - L' alUO da" 
Sorridendo il Cavaliero 
Alla Dama replicò. \ 

" A una amabile Signora 
• lo donai tult~ il mio c'IIore; 
• Ed il tenero mio aUlore I -
• A lei .en1prc subl'rò. 

muta e disperala: 
E la flolle appresso udilo 
II marito giil partito 
Prese un ferro. e Iii amllliUò. 

'dIa slan&a il Canliere 
Poco dopo ritornalo 
Trova il 5uol tuUo bagnalo­
Chiama seuole iDUtil· fu. 

Prende il lume- Orribil "i.ta 
Ei la moglie sua rani'3 
Che pel proprje53ngue inlris:a 
~Oll ,in:ya, misera . più . 
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~o ch' egl i ci hl dato , per otl enere da 11 
grni e di cII i abbiamo bi fogno . 

D. lla!' è In più eccellente ornione? 
R. Q uel I the Gesù C rino medefi rno ci ha 

regnato, cioè il Pi1ttr llofter . 
D. Che cora co.ntiene q uena ornione?, 
R. Cdntiene tutto quello che s· ha da C' 

re, o domandare da Dio . 
D. Q ual' 31tra ornione Gamo noi Coliti di 

dopo il Pat'er? 
R. L' .A'V~ M aria, p'er mez'to d'ella quale ti 

ri amo alla Sanciffima Vergine. 
D. Percbè dopo il f ater recitiamo piuttoC 

.A'Ve M a,.ia che qualu nque altra oraz.io 
R. Perèhè la Sant i{fi'ma Vergine è l' A vv( 

pi ù' po tente appreffo Gesù Crifto , e ? 
dopo aver recitat a l' OTaz.lone inCegna!ac 
Gesù Crino pregu ianro la $ancjffima Verf 
che ci otten~a le graz.ie ch' abbiamo do 

date. 
D. E' Clofa &uona ed utile iI ricorrere :fn'tor 

inrerçeffione cl' altri Sarlti'? 
R_ E' cora ùtili'ffima , e dobbiamo p~l'ti 

mento ricorrere al noltro An~lo cuO:od. 
Santi di cui portiamo il nome , ~ e a' 
PrOtettori' della Diocefi' e dell'a Parroce 

~. II 

. . 

IJlcio 'hiudc 
~ t ntfl olia c;"pdla 

l , g"~ClCCt.jfl 101 'in d Io 
Ins lll Cl ualldo prOli U IJ7 ib, 

MorIr mi u S ~ • C " '''' n mI a,c(Jh a 
" III mI 8Sco~l a ? io SOli r fll uto 

Or se tu 011 Il ' .. 1. i a IU to 
" A chi mei ricco~rerò ? ) 

., P er venirt i Dd-cmor'~" r _I, 
" o pI!f(le i la moglie mia: 
" Cara lUadre mia Mari, 
" Tu vi de ,i proveder. ' 

" VogHo viva ID mia Sposa 
"Vò tal " , j) g l'aLla, IO non la mCl'ito 
" la la spero anti san celio 
IO Quesla grazia di ollener. 

Eù chi prega una la I madre 
Coo ~duci3 il lutto otti coe 
~cco ID faui che n e viene 

oa serva a {c , d I ai-, 

" 

V. CQrrtndo il c.", . .,,,, 
A l'f, l'usci" MIJ pii. morta 
!ti. I- IOfl~JjP' Il;;J ri"'r l. 
V 'd,,: (! 'I!ntel. (, limar • 

" 51""1') mi" ~r ,~ lue preci 
" 11t'ulrp il> ';11 eati .... d. llo", 
.. La ~d"n lla m' ha u lnla 
" Dch SI corfa a rillgruiar. 

Ambici ue con liel o pianto 
Col) f~rvor, con ve to u lo 
~a gran Vergine del C iclo 
SI recare a ringraziar. 

Ed il giorOt .. ~ coi perenti 
R adunato In un CQ n vilo 
Alla ~oglie i l p io Marito 
F ece Il lullo racconta r. 

T_!l narrò la buona D ama 
E m l ' bb ' O; ro ~e, eo guarita 
Q uel! ombll ferita 
~! . . . J~ '. 

l YO. 

nione a lal racconto 
pe. OSseqÙIO, e nell' amore 

e la ftladrc del. Signore 
3CCC1iC ~ e- In rò. 

Al S,le dtri Celt'sti",' ( ; '" . con 'I pprova ~ione ) 



IV. 

Dell' cfo"c;,<.io degli Iltti di Fede , di Spmm'{d ; 
e di Caritò. 

D. O' Obbiamo noi fare aiti di Fede, di Spe': 
ran'ta, e di Carità? 

R. ì, dobbiamo farne giunti al1' ufo della ra; 
gione. in pericolo di morte. freq uentementc 
in .vita, e partlco armente quando fiana ne­
ce!fdrj per vincere qualche tenrnion'e .. o per 

, loddisfate a qualcbe obbligo del Crifliano • 
D. Fa bene elri s' efercita molto frequeo'rèm'en" 

te il1 quelli arti? , " 
R. Fa, bénilIimo .. percbè è là miglior coCa' ch~ 

po{fa far un Crilliano; e , s' acquifhno molte 
" lndulgeozc ,concedure da' [ommi Pontcfici. 
D. Balla, profferir qudE aiti colla' boc~,a? : 
R. Quefio non hafla i ma biCogn'a accompagtlarh 

coll' atteniiò!'i'e della meDte, é coll' in,àno 
affetto del cDorè. " -

D. Po«iamo noi c'ollè noflre fole forze far que.' 
ai,' et altri attt di Crilliane virtù?' 

R. NCin polIiatno' farli da noi, medefrmi. ma' d 
. è' ncccffario ,l'ajuto della Ùivina g'ratia .. , 

D. Come' poffiao\o. n9i' ottenere quello' ajuto 
delia graz.ia di Dio ( " 

~. Con' cfim'anòai'lo di' cu'ore' a Dio.. dicende) 
pér > ef~nj'pio' così' : Signore accr~fcete ~~ me', 
fa' Fede i la Speranza' i e la' Carità ; S,Ignare 

date. 

t .:Il I S T I J iv.A. 
datemi grazia di credere e fperare io voi 
e d'amarvi di tUtto cuore • e concedetemi 
:lncori un vivo doloré de' miei peccati, e ull 
fermo {l'toponidiento di non oifendervi pi • 

~. v. 
D É i p E C C J T O. 

D. F'R~ le Vir,rli. ~ delie ,!-uali ahbia~o parla4 

to. qual è li magg10re e la plll ecce!. 
len cè ? n.. La Cari t~ che ci rende ,amlCl e figliuoli 
di Dio • e meri tevoli del ParadiJo. 

D. Qual' è la prov~ d~lIa Carità? 
• R. L' offerV:inZ3 de' Comandamenti di Dio' ; 
:b. CoCa Iddio ~ì ordina in éenerale ne' ruoi Co:. 

m30d~inenti ? 
R. Di farc' il bérte' é di fuggire il male. 
D. Qual male dobbiamo fuggire? 
R. Il p'eecato' ch' è' 'contrario alla' Carit~' , è il 

, rtlàggior' male del mondo'. , 
D. Si dirfru'gs'e in noi' la Carità per qualunque 

'~ ' i ~ 
R. PI~t;ol~: petcato niòiiaIe' dillrugge' io Doi ia 

Carit~,. ci priva delIa gra~ia di Dio,. t ci ren­
de mél'itevoli den· Inferno. 

D.- E' il peccato veDiale! . ' 
R. Il picc~to veniale iildeboliCce e raffredda fii 

Iloi' la Carit~, e ci difpone al pec~ato glor­
fale' , e ci' rende . meritevoli di grandi pc c' 
tempotalr io' quello' mondo,' o nell' alrro. 

§. vl.-
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§. VI. 

DELL.A CONFESSI~NE. 

p. CHi avdre perduta la grazia di Dio COI'l 

qualche peccato mortale, non la potrcb .. 
be più riacquifiare? 

R. La potrebbe riacquillare p~r mezzo della COla. 
feffioDe Sacramentale. 

p. Quante core li ricercano per fare una buona 
. Confeffione 2 

Jt. Cinque. I. Efame. ~. Dolore. 3' Proponi. 
mento. 4' Coofeffione. S. Penitenza. 

D. Ma prima d'ogni altra co[a cbe dobbiamo 
. ' noi fare per confdTarci bene? 
R. Dobbiamo pregar di cuore il Signore a dar­

ci lume per cOllofcere tuui i nofi!i pecca~, , 
e fona per detdlarli. 

D. Come dobbiamo far l'efame di cofcienza? 
R. Dobbiamo efaminarci COD diligen~a dinanzi a 

Dio fopra i peccati commeffi in penfieri, in 
parole , in opere, in omiffioni contro i Co­
mandamenti di Qio e della ChieCa , e con· 
uo le obbligazioni de' proprio nato. 

D. Gofa intendete voi per peccati d' omiffione? 
~ • . ,intendo i peccati eh' abbiamo commeffi , 

tralafciando di fare ,ql!ello che Iiamo obbli. 
gati a fare. 

D. Dobbiamo ricercare ançoril il nllmerQ de' 
rccc~ti? 

R. Se 
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It. Se i peccati 4>00 mortali, pobbiamo nG«. 

carne :lncora il nuraero. 
D. Ma chi non fe ne ricorclaO'e? 
R. Deve notare quante volte a più a meno ha 

cornmelfo quel peccato, o almeno jl reOJpo 
eh' ha perieverato in commeturlo. 

p. Oltre al numero de' peccati mort~1i debbia. 
mo an,cora notare qualche clrcollanza? 

~. Dobbiamo notare quelle circoflanle che mu. 
t~no la fpecie> o aggravano molto la mali. 
zia del peccato (a). 

D. In che confine i.1 ~olor de' peccati? 
R. In un fommo d.fplacere e in una vera ae.. 

Bizione d'aver offe[o Di;. 
D .. Q~~li fonQ i motiyi cl{ abbiaD}Q di pen. 

tirci r 
R. ~erc.hè. peccando abb!~mo meritato i canighi 

di DIO.> ~a moleo pl~, perchè abbiamo oc.. 
fefo DIO Infini~amente buono e degno d' ef. 
fer amatD Copra ogni co[a! 

D. Che c~fa dobb~a mp fare pe~ aver queflo dolore ? 
R. ~obbl~mo ?Imandarlo di cuore a Dio, ed ec­

citarlo In nOI colla confiderazione del gran m~ 
le ch' abbiamo farto peccando. .." 

D~ Che confiderercte voi per muovervi a un ve:­
ro dolore? 

R •. Con{ìder~ rò le ,feguenti cofe principalmente I. 
1 tormenti dell Inferno ch' ho meritato con 

Pec_ 
D L 

(a .~ Catech. Rom. par. II. de S.:cr. P~n. cap. V. 
Jea . 47. 
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P~ , ( re morr .li mcntc, e la rel icir~ del P JrlI.t 
Ilo ~ h.o. perduro. II. le pene n trociflim~ 
b~ co Ollel peccati ho fatto (olfrire :I Gcslt • 
nfio nella fUlf p3CIionc e nel la fUtI morte. 

r~I. ch' ho dirp~cu~ to ~ difgu (heo Dio che 
m ha ~atto tllntl b ndilo) , ch' è mio' Padre 
che m ama tanto, e ch' ha un merito in­
fi?ito d cLfer amllto fopra ogni cora, o fer­
VI~O fedelmente. 

D •• If dolore dee c:fieoderfr a c'uni i peccati ? 
R. Deve dlendedì Il tutti à peccatI' mortali com­

meffi. 
D.' Chi li confeLfa di foli peéc:lti Veniali è ne­

ce([ario ch' aboia il dolore di rutti? ' . 
R. Por render valìds- l~ . GonfdIione bana che' 

~a pentito d'. alcun~, di cCIi; ma per ottener 
Il p~rdono di turn ~ è ntccLfario pentirG di' 
tUtti • 

D: In che confifle il Proponimento! 
R. In un.a volontà rilaluta e fìncera ' di perder' 

turra ptuttono che com'l1etrere un nuovo pec-' 
cato., e .d' uCare tUHi i melo~i necelfJrj per ' 
fuggire' !l' pcccar'o. 

D. Come fì chiama if dol~re d' aver o~~fo Dio' 
congiunto al Proponimento di non più o ffe n .. ' 
derlo 2 

R". Contl'~onc. 
D. CoCa è la C,I'/triz.ione? · 
R. ~a Contriz.ione è un vero dolore t e una detena.' 

zlone ~ncera de' peccati c'1m m c ili con fermo 
propoD.menro di non peccar pih per l'avvenire .. 

- D. Di-' 
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D. Ditc la formola dcW atto di Confri"tione , 
R. Mi Ccricordia ignore, mi pento COIt tUtt~ 

il coore dc'miei peccati; me DC p-t:OfO per It 
beni ch' bo perdu ti , e per li mali eh.'. b? 
meritato pecc;\ndo i ma me ne pentO pnnct-­
palmente , percbè ho offcfo' ud. Dio s\ . bu~­
no e sì grande , cO,me liet~ VOl: vorrel pn­
ma c([er morto' ch averVI offefo ; e pro­
pongO' corla- grnia voOra di noo ?ffeDdervi 

, mai più t percbè v' amo fopra ogni :ofa • 
. DJ Chi dicdfc: <{nd\e par~le folamente eoUa 

bocca ma n'oD aveffe nel cuore un vera pen­
timen~o de' peccati e uria fìn~era V'?lo~dl _d: 
emendarCi I e in quella difpoUZ:lone rIceveffe l 
A ([oluz:ioné dal Confe([ore ,: farebbe ben affolut<x 

,R; Non farebbe affoluto in alcun modo, e co­
nofcendolci dovrebbe rifare la Confeffione. 

D. E coCa buona l' ecc.itaru [avente a far l" ~t. 
to dr COiltrizioue? . . . . . ,. 

R: E' cara' utiliffilua i maffime Il farlo prlma d 
a:ridar 11' darmrre-, e foprattuno qù3pdo uoo 
/ accorge ;' ci dubita' d' e{{'er. cadu~o in: ~cca: 
fa' mortale per rimenerfì pr~llo 11:1 wa;\:l- di 
Dio, ed anche per a,verl~ pIÙ. pronto '11) ..ca-

[ò di- neceffirll' . ' 
D'; Poffiama noi fa per- di certo d' aver farro un 

atto' vero ed effic~cC' di COfltriziofle come 

fi' devi? -R. Non' paffiama e{{'eroe certi . ·e perciò ~ev-
re!l1Il1O farne molti per' megliQ affic,:!nrrcl del 

l!Onro pentimento. , I? lo D.Do-

-. 

• 
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• Dopo }' atto di Con t rizione:: che cola faret e? 
R. A oderò dal Coo! trore a confe Lfcl re (uui 

miei peccati. ' 
p. D. lo che confine la Co"fe fJìone i 
R. In un' accufa difiiota de' noOri pecca,i al 

C,onre,lfore j>e,r averne l' 4lfolul.ioOl: e la Pe~ 
nltenza . 

D. Di quali peccati liamo / obbligati a cQnfef. 
farci? ' , 

R. D,e' peccati mortali; ~ però ben confeffarci 
ancorà de~vehiali, 'come fanno le perrone ti. 
mora te di Dio. " 

p~ Chi ' per vergog0.a aveffe taciutI) Iln peccatq 
mort~l,e o~l!a Con~effione ? o oo~ ne ayeffe 
detto 11 numero che fapeva , o avdTe lareia. 
~a qualche cire'ollanta' neéelfaria, avrebbe fa~. 
ta unti buona èonfellione ? , 

R: A~re'bbe fmo un Sacrilegio. 
D. Che cora dovrebbe poi fare? 
R. J:?ovrebbè: rifare la Coofeffione , e accufare 

quello ch' ha' lafci~(O, e' il Sacrilegio com. 
melfo. \ ",,' 

P. Ch~ ~a taciuto un peccatq mortale per pu. 
ra dImenticanza , ha {atto una buof!a Con. 
fc;f$ione? 

R. S~ , P!Jrch ~ abbia fatt~ quello ch' ha po. 
turo pèr ricordarfenè. . 

D. ,~e E_i gli torna in mente, è obblioato ad 
" . acc4farfené in un' altra ' ConfeCsìond o 

R. Sei12.a dubbio : 
D . DOJo aver fatta la Coofefsione , e ricevuta 

lal 
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Ìa Penitenza e l'A(folu1.ione , he coCa fart le ? 
R. Anderò a ringrnla r il Signore d1'avermi per­

donari i peccati , farò al . pi p'rdlo con o~ 
voz.ione la pen itenza , e mi pro6 tterò' deg" 
avvili datemi dal Confc/forC: . 

D, Quando Gamo obbl igati a cOAfc:frarci? 
R. L a Sanra ChieCa ci obbliga almeno una vol . 

t a all'anno. 
D . Qual è il tl:impo, più proprio per foddis~ 

re li queflo ~reCttto 1 " , 
R: E' la Q uarefima feconao l' ufo introdotto c! 

approv ato da tutta la C hiefa (a )'. 
D. E' hené confdr~rc~ più CpeLfo ! 
RJ E' bene confe{farci ~gni ottO ' . o q uìndici 

giorni ; o a1la piu lunga o'gni Mere. 
/ 

§. VII. 

DEL!;"'! ~;;{NT';[ MESS.A: 

D. C He cofa fi fa nella Sanra MeLfa ? 
R. ' S' offerifce in Sacrificio all' Ereroo p'a. 

dre il corpo e il Cangue di Gesù Criffo fua 
Figliu'olo forro lç C p-ccie ,dd pane e del vi. 
no in memoria del Sacri ficio dcHa' Croce. 

D. Per qùaFi nn i s' o,fferirce quello Sacrificio ? 
R. Per quatrro fini. I. per , o'norar Dio. II. pu 

~ingratiarlo de'fuoi b,endìcj . }II. pcr placar. 
fo', e dargli foddisfazÌone de' nofiri peccati • 
I V. per otrenere tutte le grati~ necc:{farie. 

D . V' è folamc:o.te i l corpo di Gesù Grillo 
D 3 neU' 

( a) Conci/o Trid. Seff. XlV. cap, V. 
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~ oRia conCatuta, e nel calice folame t;l . 

t~ il fangue ? , 
~. Tanto n~ll' onia , come lle~ callce do~o I,~ 

conCec:r:.rz.ione v' è il co~po, 11 fan~ue , l ;lnl· 
- 1;1 Divinità di Gesù Cnno, perch~ 

ma, c ' 1 r R' 
queno è infeparabile dopo a lua l· 

tuttO ~ . , " ' 
fu rrezionc:. , rr , 
n. d v' è l' obblioo d'udire la fanta Meno! . 

D ~uao o l:) n d . L ' D meniche c le altre Fe , e coman ace, R e o , , , ' , ' . , 
D', E,' bène udi.r ~a Metra tum l ~Iornl . 

E,
' r utihfSlma [ebbene non ha comandati ~ 

R. COli ,. - ', ì " 
D. Come fi dee. feD~~r la ~elfa , . . 

B'Co' Da feourla Intera • e narv~ con diVO-
~. ,I ~d l principio fino al fine. penfando a 

7.lone a . ' ' ' d' d 
Dio, l~da~dolo , r~ngrazlaod~I~, Im~n an-
Ò li mifcricordia, e le gr~zle n"drane, fa: 

OSdo 0\1" atti di Fede , dI Speranza , c d~ 
eco l:) • ' 

Carit~ ', o retitando altre orat.lODl, 
, 

PER 

.. 

H 
PER LA TERZ CL SE . . . 
CATECHJSMO 

,da fa,fi ,a quel!i , che debbono Jifpo,fi alla 
Com.mione. 

LEZIONE PRELIMI ARE. 

Che co [a fia Dot.trina Crilli atla ,t: quali ueno 
le [u~ parti principali. ., . 

P. S [etc voi Crilliano? 
R. Lo [ono per gr31.ia di Dio , 
D. Pcrcbè ,dite voi: pe, gra'{ia di Dio? 
~. Pc:rchè l'elI'c:r Cri Ili ano è uo. dono di Dio e 

il primo ,di tutti i dani cb~ Don abbiamo po­
tutO meritare . 

D. Chi chiàmatc voi Criflitmo? 
R. _Quegli cb' ~ ba{(e~. 'c che crede e coo­

tdra la Donri na Cri!hana. 
D. Che coCa intendete voi p.er DoUTiu 'c,ijliana ? 
~. Intendo la Dottrina che G~sù Crino ooITro 

Signore ci ha io(egnaro per monrarei ' }a ara. 
da della Calute. 

D. E' necelI'ario imparar la DOHrma iofegnau. 
da Ge5ù C ri Ilo ? 

~ . . E' cerramen,te ne c dra ri o , e non fi polI'ooo 
lah'arc: quelh cbe craCcurano d' im pararla. 

p. Qua~te ,Cono le parti principali c: piu r.c­
c;dfanc d, qudla Dorr rina? 

D 4 R. So • 
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cl ' onia confacr.l t& , e nel calice folamet;l. 

te il fangue ? . 
,R. TantO nell' onia "come llel calice dopo la 

confec:r:rr.ione v' è il corpo " il fangue ~ l'ani '. 
m:!, c ·· Ia Divinitll di Gesù Crino, perch~ 
tultO .que(\o ~ inferrabil~ ~opo ' la rua Ri'. 

fu rre1.lone. 
D. Qua,odo v' ,~ l' ob~ligo~' udirela fanta Meffa ? 
R. Le Domeniche, c le altre Fd\e com:Ìndate. 
D. E' bène . udir la ~dra ·.~ulti · i giorni ? 
R. E' cofa utilirsima, [eb.bene non {ia comandati. 
D. ,Come ' fi deè feDtir la ' Mdfa} ., ' . 
R. Bi[o·s,na [entirla ' i!'tera' , e narvi con divo­
, zione dal principio fino al fine, ' penCando a 

Dio, lo~apdolo , ringra1.iagdol!, " dimandan­
c1og

1i 
mirericordia, ' e le 'graz.ie Mceffa·rie, fa­

cendo 'gli ' atti di Fede, di Speran1.a ·, c di 
Carità ', o recitando altre oral.ioni. ' " .. 

PER 

H 
;PF;R J-.A TERZ . CL SE 

CAT;ECH~SMO 
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R • . '0 O qUAttro;. il Crtdo, il PlIrtr ffofl", ! dic:. 
I Onl ,I/Idol 11Itl/tl, ed i ferr Sacramenti. 

D. he co a c' Inl goa il CwJo ? 
R. Il Cm/o c' infegna i principali Articoli delhl no­

nra Can ta Fede. 
D. Che coCa c' infegna il Pater nofler? 
R. Il Pater t1O/ler c'inCegna tUtro quello ch' ab. 

bi~mo da deuderare, fperare , e domandare da 
DIO. 

p. Che coCa c' infegnano i dieci Comandamenti? 
R. I dieci Com".ndnmenti c'illfegnano turro quel­

lo che dobbIamo fare per piacere a Dio, il 
cbe tutt~ con fi ll~ nell' amar Dio Copra ogni 
cofa, e Il Pro[simo come noi !tefsi. 

D. Che cofa c' infe~na la Dortrina de' fene S;i. 
cramtnti? 

R. .~' in~~gna ~u~li- {j~AO i mezzi e' gli !tromen­
ti. co quali II SIgnore ci comunica le Cue 
grazie, c'infonde, o' accrefce in riai le virtÙ' 
della Fede, e della Speranza. e della Carirà. 

P A R- T E P R I M A. 

• Del Simbolo degli ..4ppoftoli , detto 'Uolgarment'e 
il Credo. 

L E Z r O N E r. 
Del Credo in' gen,rafe. 

. D, QUal' è la prima pane della Dott'rin:t 
CI illaoa? 

" R. Il 

J 
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R.. Il Simbolo degli. 

mente il Crtd~. 
D. Perch~ chiamate 

..Appoft oli , detto volgar .. 

voi il Cm i" Simbolo tÙgli 
.Appoftoli? . . 

R. Si ,hia ma Simbolo f perch~ ~ U:l ~ont~2,!,e­
gno, co.I quale fr po{fon? difcer~ere. I conia:­
Di dagli infedeli; Ci chiama pOI 51mb~to tk~ 
gli ..Appoft~ti, perchè lo c~m,pofe~o, l .Sa nH 
Apponoli , per dare a tUtti I CnlllaDl una 
fiefI'a regola di credere che contendfe i pril\-
cipali Articoli della Fede. , 

D. Quanti Articoli [ono nel Credo? 
R. Sono dadici. 
D'. Recitareli. '_ 
R. 1. ' credo in Dio Padre onnipotente , Crea. 

tore 'del Cielo e della terra. 
II. ed in Gesù Crillo [1I0 Figliuolo unico, 

Signor nofiro,; . ' . . . 
III. 'il quale fu. concepl.to di Spmto Santo; 

nacque di Mana Vc:rgltle • , 
IV. patì [otto Pon7.io Pilato y fu crocculTo , 

morto, e fèppellho.. . . , . 
V. difcefe all' Inferno; il ter7.O giorno nfufc, • 

tò da morre. , 
V I. fall al Cielo; uede alia defira di Dio Pa. 
dre onnrpotente. , 

VII. di là ha da venire a giudicare i vivi ed 
i morti. 

VIII. credo nello Spirito Santo. 
IX. la Santa Chiefa emolica; la 

Ile de' S~nti.' 

Comunio. 

x. 
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la Remi ~ ione de' peccui . 

XI. In Rilurret ione della carne. 
X [ 1. 1 ita tt'croa. Cosl ~. 

p. C he , uol dire quella' pa ~ola ,Cri/io, c~e p~~ 
te ln principio del Simbolo? 

R. VuoI dire io tengo ' fJer verirsimo~u[to quel­
lo c~' ~n qudli dodici Anicoli Ci contiene; 
c cr,edo più di cel,to ,quelle cofe ,h~ fe l: 

edefsi cogli occhi proprj. ' 
D. Perchè credete cos~ fermam!=nte qudli Arti. 

coli, c tutte le altre Verità. che crede e in­
regna la Chie[a Cattolica? ' ' ' 

R. Perchè forio tutte y crità rivelate da Dio, 
che ~on può ingannare, nè inga~oar(j: " 

D. Che co[a contengono in Comma quelli Ar~ 
ticoli? ' , 

R. Tutto quello cbe princi palmente ,"ha da 
creder di Dio, di Gesù Crino, c della ChicCa 
fua Spo[a. · ' .. . , 

D. E' cola molto utile fecitare rovente jl Simbolo? 
~. E' co[a utili[sima per imprimere [emp~ ,più 

nel cuore gli Attic01i della f ed~ • 

LEZIONE II. 

!Jel ,primo ~rti,% ~el, S imballi . 

D'C He coCa ~' infegna ~l primo Articola: io 
, credo in Dio Padre onnipotente, Cretrtorc 
, del Ciefo e dello temI? 
~. ~he v' è un Dio folo 1n tre Perrone real .. 

men· . 
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~cnte dinin,te, la prima delle quali c il • ~ 
,dre. il quale ,è onnipoten te, ed ha crear'" di 
"ieore il ,Cielo, e la ecru, e cutte le cole, 
che nel Cielo e nella rerra. li conteng()oo. 

D. Perchè (j dice che Dio è Padre? 
'~. i. pe~chè è Pad~e di t~[(i gli uomini , c • 

~gli ha cre.ari, coo[erva, e governa. n. per­
ch~ per if pec;ale grazia è Padre de' bu.oni 
Criniani, i qual i pt:rciò Cl chiamano fj " jiuo­
li ,di Pio addo.ttivi. ~II. perdl~ qui fi :>parli 
pnnclP: lmeote della prima f erfooa della Sao. 
ti (sima Trinirà che ii chiama Padre, pe;cht 
è J>adre per natura della ' fecooda I cioè dc:,l 
Figliuolo aa 'effo lui generato. . • 

p. Perchè jl Padre ~ la prima Perrona della 
Sanri(sima Trinità? : ' 

~. ' Perch,è e~li pon procede da altra Per[ona 
ma ~ il principio delle altre ' due Perrone 
cioè del Figliuqlq ',e de)!o ~ pirito Santo. 

D. Che vuoI dir~ quella parola ~/lnijotente? -
R. , C~e D!o può fare ~utro quello che vuole. 
D. DIO no~ può ~eccar~, n~ morire;' co~e duor 

que Ii p~ce ch egli può rutro? . . 
~. Si dice c,he Pio può tU~to. quantunque non ' 

potra peccare,' pè morire, perch~ il po~er pec­
care, o moure I non è effetto di potenza ,ma 
di dcboletza,. che non può efftre in Dio ch' 
è pedetri[simo: . . " , 

D.' Spie'gare . un poco più chiaramente che vo­
glia dire: C-t"ttltore del C;elo e della -ù,,~? 

R. Creare vuol dire cavare dal 'niente , perciò 
, Dio 
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Dio fi dice Cr, tore lUI Cielo, e de/la tert. ~ 
perchè ha cavato dal nulla il Cielo c la ter_ 
ra, e tune le cofe che od Cielo e nella ter'; 
ra {j contengono. 

D. Il Mondo è nato creato Colamente dal Padre? 
R. E' Ilato creato ugualmente da tutte e tre le 

Perfone O~vinc. perchè tutto ciò che fa una 
PerCona per rapporto alle creature. lo fanno 
ancbe le altre due. 

D. Perchè dunque s· a'ctribuifce partico!arm'en­
te al Padre la creaz.ione? 

R. Percbè dfendo il Padre principìo delle altre 
due Per[one cODvenienremeote li dice aMhe 
principio di tutte le core creare". 

L E Z I O N E I I I. 

Del foconI/o .Articolo. 

D. C He coCa c' infegna il fecondo Articolo': 
, ed;n Guù Crifto fuo Figliuolo unica' ~ 

SignQ, noftro? , 
~ Ch' il Figliuol di Dio' è la feconda , Perfona 

della Sanriffima Trtnit~;' ~h' egli è J.?io erer: 
DO. onnipotente, creatore " e Signor riorir?, 
éome il Padre; ch' egli s' è fatto uomo per 
falvarci; e ch' ii Figliuol di Dio farto uomo 
fi chiama GeIk Criflo. ' 

b. Perchè ia feconda Perfona ch'iamafi Figliuolo? 
R. Perchè è generata ab erern.o' dal Padré per 

via d'intellctro e di' cogniiiooc. 
D. Per-
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p, Perchè fi chi~ma fuo, F,igliu% unico? , 
'R. Pc:rrhè egli folo è FIglwolo per n"ura cl 

Dio P~dre . 
D. l'mhè il Figliuol ~i Dio fatto uomo ti 

chialJla Guù? 
R. Si chiama Gesù • che vuoi dire Stll'tJatore , 

perchè ci h~ falva,ri dalla. morte etetn,a. me­
ritata per h noGn peccau. 

D. Percbè fi chiama anche Criflo? , 
R. Si chiama anchç Crifio , che Jfuot dIr: un. 

to, o ,~nfo,rato , peréh~ an~cllmeDt,e s un­
.Bevano i Re, i Saq:rdotl, e l erofen; c Ge­
sù ~ Re de' Re, [ommo ~acerdote, e [ommo 
Profeta • n. Fu veramen~ anch' egli unto e confecrato 
come gli alrri con ~n'. unz.ione c,orporale? , 

R. NQ, ma l' unz.io~ d~ Gesù Crillo è la DI­
, vinità ch' abita in !lJl. 
D. Percllè ti dice che Gesù Crillo ~ SignD'r no-

ftro~ 
'R. Perchè come Dio è noltro Signore e Pa, 

drone égualmcnte ch' il Padre; c come uo­
mo è anche nonro Signore e Padrone, per­
chè ci ha ricomperati col fuo laogue daU~ 
(chiavitù del Demonio. ' 

LE-
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L E Z [ O E IV. 

D. CHe cora c' infegna il ferzo A rtico lo: ii 
9/ltlk fu concepitll Iii Spi,ito S"nto • n"c. 
que dr' Marù, f/erg;'Je r ~ 

R. Cb' il Figliuolo di Dio ba' prefo un cor-
& , >' • 

po e un an~~a, come :lbbiamo nor ; per' 
opera dello Spm ro Santo' nel Ceno d' uni) Ver­
gine còia'mara Muia • e chY

' è nar'o di que-
, Ila Versine. 

Ii. Che vuoi dire: per (lpeta de/h, Spirito S~nto ?' 
_R. vuor dir.c che lo _p-iriw S~nw deL p.nro 

fan~e di ~Dr!a Vergine formò orr l:orpo .. 
e Vl ,cl'c~" l ~Im~ ; ' c a' ql,lerfCt corpo' " e a 
quell aOlma Il Flghuoro s" unì' , ed' efrendo' 
v.ero Dio: comÌndò ad effer :lnch'e vero' uomo.' 

I? Il Pddre ed il Figliuolci concorCero "nche 
, a fonnare .q'uel ,torpo, c il crearé q'uell' anini:! ? 

R. ~, vi conco~rei-o: tL{t(e e'. Ire le P'erCone' Dic' 
:- v]~e . '. 

D. Perc~è' du'oq'oe li di~e f~l~ : per aperp lIelfo 
Spi,itg Santo? ' 

R. Pèrchf que({a' è un,' opera: di oon [~' e d ~ ' amo.' 
re; e le opere di bontà, e d'amore s' auri. 
bUlfcono' allo' Spiri t~ Sarito.', ' , 

D." Qllant'e narure vi fono in G esù' Criflo? 
R.' Dbe: la natura D'i vrna ' e la natu ra urn e na .' 
D. E 9--uar re P~rfo ne ?' ' 

R. U~a 
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• Una Cola, cioè la feconda Pc:rfona della s~· 
rifftma Trinità. , . 

D. Quando Ci dice il Figliuol ti; Dio f t il yi,J 
gliuol di Mari,; , $' intende la mc:deum. P:r­
fon a ? 

R. 5' intande la medefima Perfona; un fola Ge. 
sù Crillo, vero Dio e vero uomo. 

b. Dunque Maria Vergine è madre di Dio? 
R. COS'I è , per~l)è è madre di Gesù Crino y 

ch' è vero Dio. 
:0-. M;ri~ è fempre fiati vergine? , 
R. E' ferri'pre fiata vergine avanti il parto, nc[ 

parco, e' dopo il pano., 

1. E Z I O N E V. 

Del quarto' .Articolo. 

D. C" H"e cofa é inCegna iI quar-to Arricolo • 
pl1t2 fotto PonzJo Pilat •• fu crocefijJl) r 

, mOTto, t foppeJJ;to l' , 
R. C' infegoa che Gesù Crifto per ricompcrare 

il mondo', col fllo prùiofo fangue patì foteO' 
Ponz.io' Pilato', Governatore della' Giudea, e 
mor)' Cui legnQ della Croce, dalla ql,\ale de.­
pollo fu feppellito in un Cepolero nuovo. 

D. Che vuor dire' quella parola pyrl? 
R. Quella' parola Goilt\lrende tutte le pene foE. ' 

ferte da Gesù' Crifl:o -nella" fua paffione. 
D. P,lfl" egli' cOlJle ' Dio ,- o come uomo ?" 
I{.., Parì' come uomo,. percbè çome Dio miO po-' 

leva patire" oè morire., 
D.Qual, 
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'D. Qual Cort di Cupplicio era quello della Crocl:? 
R. Era il iì.l infame ed il più crudele fuppli. 

cio di tutti. 
D. Chi lo condannò ad e(fer crocefi(fo.' 
~. Ponzio Pilato. Goverllacore della Giudea, il 

quale per altro avea riconofci uta la fua in. 
nocenza. 

D. Non avr!=bbe egli potuto liberarfi dalle m,,· 
DI de' Giuaei • e di Pilato? 

R. Sì. avrebbe potuto; ma conofcendo cbe la 
volontà del fuo eterno Padre era ch' egli pa. 
ri(te e moriffe per l;i nonra faluce, vi li foto 
tomiffe volontariamente: anzi andò egli fiero 
fQ incontro a' fuoi nemici. e ~ lafciò fpon. 
taneamente prendere e legare. 

D. Dove fu crocefiLfo? 
R. Sul monte Calvario. 
D. ~he fece Gesù Crino [opra la Croce·? 
R. Pregò per li fuoi nemici; offerì la fua more 

~e in facrificio 1 e foddisfece alla giunizia di 
. Diq per li peccati degli uomini. 
D. Nella morte di Gesù Crillo fi feparò la Di. 
, vinità dal corpo c ~all' anima? 

. R. Non già, ma folamente l' anima di Gesu 
Crino fi feparò dal fuo corpo. . 

D. Per chi è morto Gesù Cri Ilo ? 
R. E' morto per la falute di tutti gli uomini • 

ed ha [oddisfatto per tutti. • 
p. Come ha egli foddisfatto per tutti gli uomini? 
R. Col patir c morir come ' uomo. e col dare co· 
m~ Dfo un valore infinito ,a' Cuoi patimenti. 

D. S~ 
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D. Se Ge~ù Cri Ilo è mono per la falu te di 
tutti, perchè non tutti li falvano~ 

~. Percbè per goder del fruno di fua ptllio. 
ne è neceffario ch' i fuoi fantiffimi meriti ci 
fiano applicaci, il che li fa fo pracutto per 
mezzo dc" Sacramenti illituici a quefio fine 
dal mede/imo Gesù Cri no : e kccome molti 
o 'non riçevono i Sacramenti, o li ricevono 
male, perciP fi reodono · inutile la morte di 
Gesù Crino. 

L E Z I O N E VI. 

Del qllin fa ArticDlo. 

D. Che cof'l cl inregna il quinto Articolo: 
difcefo all' InfernQ~' il m~o d~ rif/l[cit~ 

tia morte? . 
R. Che Gesù Crillo, fubico che fu morto, an. 

dò coll' anim~ al Limbo de' Santi Padri 
per liberarli, c che rifufcitò il terzo giorno 
dopo la fua morte. 

D. Cora facevano quelle anime nel Limbo? 
R. Er:jno ivi crattenute in ripafo colla fperan. 

za della ventlta di Gesù Crino vero Mefsìa 
D. Che fperavano quelle anime dal Mefsìa? 
R. D l effere liberate, come furono! e introdot. 

le da dfo nel Cielo. 
D. Perchè non v' andarono prima? 
R. Perchè rel peccato d'Adamo era chiuro il 

Paradifo, ed era dovere che Gesù Cri !lo, il 
q~ale colla fua morte lo riaprì, foLfe il pri. 
mo ad entrarvi. 

E Per-
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, P~rchè, volle afpemre UDO I 
Il nruf, ltart:} a terzo giorno 

R. Per manif, 'Ilar ma ' 
mente motto. gglormentc cb' era vera_ 

D, La Rìfurrnione di Ge ' ' 
fimile alla ri furrel.ioDe ~u J<;rlJ{lo, è ell~ llat~' 
fufci uri ( eg l a tu uomini ri. 

R. Nò', perchè Gesù Crillo' 'r ' 
propria e r l ' ruufcltò per virtÌr 

. ' g 1 a trl furono 'f, li' , 
VIrtù del Signore:. n u Citati per ' 

t E Z I O N E V II. 

Del ftflo .Articolo. 

h , Cbe e'inre 'I li II Cielo ~' jì~;: a:la ~e o Art,ico,lo: [Il/) al 
nipotente? 1ira di D" Padre on. 

R. ' Ché Gesù Cri{l~ ' falì al C" . , .. 
de' fuòi ' Difc~oli. il u lelo In, prefenza 
p~ la fuI.- Rìfurrézio! aFa:re~,f!1o glor~o d~. 
DIO J1guale al Pàdre ncll CI ,e{fendo . come' 
rno"è flato innalzat li a g orJ~ , ~ome uo­
e tut ti i Santi, e farr~P~ dtUttl 

gl,I ' A~geli ~ 
cofe ., a rODe dl tUHe le-

D. Perchè nette e li • . . 
di ' Calire al Ciel g, quaranta. glorn1 prima. 

R p " o. • erO Inabilire con varO , .•• , 
ro della Cua R'{j' ,le. apparJzloOl Il Mille-' 

I UI rezlone' 'rr: • pre: più e c ' e per lHrUJrC" {em. ' 
t cOOlermare gli' A n l' 

Veri tà della Fede:. . l'po o 1 nelle 

D. Sa 
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D. Sal\ egl i al C ielo ill quallto Dio y o i . 
quan to uomo 1 

R. Sa ~ì in quanto uomo , peTchè' in <{'laDto 
Dio è prerente: il! og[li 1110go. 

D, Percbè fi dice: che: Crifto fai ~l Cteto)' e 
della Cu~ Madre S~ntiffima- fi dile: ,h~ f~ 

. aDtmta 2 
R. P.:rchè' erino, elfeodo Dio e uomo. per 

virtll propria fa lì al Ciclo ; ma la Madre 
eh' era- creatura', (ebbene: Ii più' degna dr tute 

. te le artre,. ralì ar CielO' per virttl di Dio. 
D. Che v'ogliooo dire quelle parole:: tÙnJ

e. jie­
de lilla deft,a di Dio' Padre onnip,w,te ~ Ha 
forCe: IddiO'; Padre: la mano delha,. e: la ma; 

no uninr, t . R. Il Padre oon ba aJclilnà mano de:lÙ'a; nè 6-
nillra ~ m% Ci dice così per farci cornflreo. 
eere' la- gloria,. che' Gesù- Crino' come: uo­
mo h:r ticevutC1 (opra tUHe: l~ creature: . 
ficco'me' quaggi\!' tr~ noi ,. quando ~ fi di~e en' 
uno è all a' dellea.; Intendiamo- cn ha xl p • • 

, no , più) onol'e:vore .. . . 
Ii. Per~hè' fr dice" ch' egli jieJe ? . Sta egli forfe 

in Cielo' fedendo? 
R. sÌ' dice: ch~ egl~.{ltàe~ per farci capir~ ch" 

egli è oeF pacifico pò{fdfo. della fua gloria. 
ficcorne fovrano Signore: e' Padrone' di tU' '-

te' le cofe " 

E z LE. 
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L E Z I O N E VIII. 

Del fluimo .,Ar,icolo. 

D. CHe c' inregna ~l Cetti,mQ Articolo : di 
, . /J b" dII 'lImlfe a gllldicare i 'tIiv i ed 
, mottI. 

~. Ch' il medd:jmo Sig~or n~flro apa fine 
del mondo ve~r~ .dal Glel~ pieno di gloria 
c madlà per gIUdIcar tUtti gli uomini dan. 
do ~ ciafcuno il premio, o la peDa ch> avr~ 
mentata. 

~. Se c.iar~beduno rubito dopo mone ~oyrà ef. 
fer ~lUdlcato da Gesù Crillo nel Giudizio 
particolare, perebè dòvremo effer giudieat~ 
'tutti nel Giudizio uni verfale? " 

R. Pei più ragion'. 1. per gloria di DiQ. 
lI. per gloria di Ge~ù Cri Ilo. 

' III. pef gloria ancora de' Santi. 
IV:' per confufione dei cattivi. 
y .• fin~lment~ affinehè il corpo apbia çon 

1 a01ma la fua f~ntenza di gloria, o di 
pena. ' ' 

D. Per.chè per glori" 'di Dia 2 
~. ~ffinc~è tutti c?n.o[cano· con ql1apra giulli. 

zia Iddio goverOl 11 m?l!do, febbene ora lì 
ve?ano qualche volta i buoni in afflizione 
e l cattivi in profpe'rità. ." . ., , 

D. Perchè per gloria di Gesù Criflo? 
R. ferj:hè cffendo egli ' ~"to dagli uomini in. 

glu. 

/ 
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giu(}amtnte (OndanDato, e dover, che com­
pari fea una volta in fa ccia di tutto il mon· 
do Giudice fupremo di tutti. 

D. E perchè ancora per gloria de' Sanli ? 
R. Perchè molti di effi Cono morti come infa. 

mati da' cattivi, ed è ragione cbe fiano 
glorifica ti in prefenza di tuttO il mondo. 

D. Qual far!! la conJufio. e de' cauivi? 
R. La loro confunone farà graodifIima maffi me 

di quelli che fi fiudiaroo o io vita d' dI'ere 
!limati per uomi'ni di virtù e bont~, veden. 
do maoifellati a tuttO il mondo i peccati d4 
loro commeffi, anche i più occulti. . 

L E Z I O N E . IX. 

Dell' Olfa'tl" Articolo. 

D.Che c' infegna l'ottavo Articolo: ID crea 
60 nello Spirito Santo? " 

R. Che lo ' Spjrito .Santo è la terz;a Eerf~~ 
ddla Saotiffima Trinità' "ch' è Dio eterno, 
onnipotente" Creatore,. e Signore di .tutte 

.re cofe come il .Padre-, ed il figliuqlo. 
D, Da chi procede lo Spirito Sant"'?, • • 
R. Procede dal Paare e ,dal Figliuolo per Via 

di voloDtà' e. d'amore . 
p. Se il Figliuolo procede d~\ I:'a<!re 1 e .l!, 

~pirito Santo procede dal Padre e dal F!. 
gliuolo, pare ch' il Padre fia prima del F~. 
oliuolo, e il Padr.e e il FigliuolQ fiano pn. 
tl E 3 ma 
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m3 dello irilo SJnto . Come dunque lì d i. 
ce che f. llo ucrnc , u(te c Ire le Per/ollr? 

'R . Pcrch~ il P.ldrc .ab ctcrno ha 'geowHo il 
Figliuolo; e il Padre e il Figl i uo10 ,ab et er· 
no h llOOP prodotlo lo. Spirifito Santo; o nde 
tutti e (rc fono ~terJlI. e 00 femprc [bei 
fenza differeo7.3 di Jempo. • 

D. Se ranto Ja prima, quanto la feconda Per­
fona. ~ puriffimo {pirito e fantiffimo. per. 
chè s' attribuirce folainente ' alla terza Per. 
fooa il 'nome di ' Spirito ' SAmo? ' 

R. Percbè la prima ~erfooa ' ha jl fuo norr.e 
proprio di Padre, la 'fec.ondà ,di Figliuolo' 
e perciò alla tcrz.a vieoe attribuito il co: 
muo nome di Spirito' S "rlto, per ' dillinguer­
la dalle altre d,ue; . il qual nome molto le 
conviene. dfendQ ad dTa attribuita l'opera 
della Saotificaz.ione. " , , ' 

D. Sono pur anche ' e fpiriti, e fanti gli An. 
, geli e le anime fante? ' , 
R. Le creature fono fante. perchè fono fanti. 
o ficate ' 'dallo Spi,ito Santo; ma ' lo Spirito 

SlInto ~ faoto per re fle!fo ~ ed è quegli 
che ci fanti~ca ; e però fi chiama Spirito 
Santo per ' eccellenza. " . 

D. Il Padr,e ed il Figliuolo ci fantificano e· 
gualmeDte che lo Spi,ito Santo? 

R. Tlltte c "tre le Perfone ci fantificano egual. 
mente. ' ... o " •• • 

D. Se ' così è, per-chè la fantificazione s'altri. 
buifce in ' particolare ' allo Spirito Santo? 

R. Per-
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R. Perchè la fantificaz.io ne delle anime è ope­
ra d'amore, e- le opere d' ~more • attri buir. 
cono allo Spirito Santo. 

L E Z I O N E X. 

Del nono .Articolo. 

b.C' be c' infegna il nOQo Artic~lo: l~ fdll~a 
Chiefa Cattolica~' la (omumone ,d, Saml' 

R. Che bi fogna credere, la ~anta Cblef~ Cam. 
li,,, e riconofcere t unione che v è fra 
tutt: le membra della C hie ra. 

n. Che cofa intendete per la Cb(efa Cattolica? 
R. La Congrega'l.ione di tutti i Fedeli che fan­

na profeffione della Fede e; Le~ge. d.i GesÌl 
Crillo {otto la condotta de legltuml Palù>. 
ti e l' ubbidi~n7.3 del Romano Pontefice. 

D. èhi ha per Capo quefla, Congre~a~.io~e?' . 
R. Ha per fuo Capo invilib-i1~ <;l e su, Crlllo ID 

Cielo, e per filo Capo. vllibl l ~ Il. RomallG 
Pontefice. Vicario di Gesù. Cnllo tD terra. 

D. PercHè quella' Chiera fi dice Santa? , 
R. Perchè ha fanto il Capo ch' è Gesù Cnno; 

ha molri membri fanti; ed ha la fede, la 
Legge, e i Sacramenti fanti: 

D. Che vuoI dire Cbiefa CattolIca? 
R. Vuoi dire univerCale. 
D. Che cofa vuoI dire uni'Ve,fa l, ? 
R VuoI dire che la Chiefa abbraccia i Fedel i 

'di tutti i tempi f di tutti i hlOshi, d'ogni 
condiz.ione cd eta. . 

E 4 D. Pc:-
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D. P~rch~ dopo l' rti colo , cbt trarra dello 
pi,ito Santo , (j P da Cu bico della C.iefn? . 

R. P t d imoarne che tutta la fantÌcà dell a 
Chi fa proviene dallo Spirito Sall&fl, il qua­
le è l'autore d'ogni antità (a) 

D. Per qual motivo fi dice : io credo la Cbi,. 
f a, e non nella Chitfa, ~ome s' è detto par. 
lando delle PerCone della SantilIi ma Trinità? 

R. Perchè parlando di Bio la no{ha fede lì 
riferiCce unicamente allo lleffo Dio, parlando 
poi della ChieCa la nollra Fede fi riferiCce a 
Dio, da cui la Chiefa r~ceve turta l' autori~ 
d, tUtta la fantità, e la forza (b). 

D. Che vuoi dire 'Comunione 'de' Santi? 
R. yuol dire la partecipazione delle orazioni 

e delle buone opere ch' in effa Chiefa lì fanno. 
D. ' J Gentili, ' gli Ebrei, gli Eretici, gli SciC. 

matici, gli Apollati, e gli Scomunicati par~ 
tecipano di quello bene fpirituale? 

R. Non ,ne p~r~ecipano ~ perchç fono fuor~ del .. 
la Chiefa, . 

D. Là Comunione de' Santi s'ellendé' ella uno al 
Cielo e al Purgàtorio? . 

R. S~, perchè i Santi pregano Dio per no~ e 
' per le ~nime del rurgatorio; e no~ poffiamo 
follevare le anime del Purgator~o colle ora· 
3:ioni, limofine, ed altre buone opere. 

L E. 

( .. , CillUh. Rom. Pllr. I. Clip. VI. StElo I. :w 
( b) Ibid. Sea. ~:t. 
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L E Z ~ O N E XI. 

Dei Ire uhimi .Articoli. 

p. Che c' inCegna il decimo Articolo: III­
R emiffione de' peccati? 

R. Che Dio ha laCciato alla fua Chiefa la po. 
te ll~ di rimettere tutti i peccati co' Sacra~ 
mentÌ. 

D. Fuori della Chiefa fi può fperare il perd~ 
no de' peccati? ' 

R. lIìò certamente, fuori della Chiefa !l0n v~ 
è remilIioDe de' peccati, liè fperanza di falute. 

D. Che c' infegna l' undecimo Articolo : ~a Ri,! 
Jurrez.ione det/a carne? 

R. Che tutti gli uomini riCuCciterannQ alla fi., 
ne del mondo .per virtù di I?io onnipoten. 
te, ri pigliando ogn' ~Dima il medefimo cor,! 
po che prima aveva. 

D. çhe c'infegna finalmente 1' ultimo A rtico,! 
. lo: la Vita eterntl ? . 
R. Che pei buoni Crillian! è apparecc~iat~ 

una ricpmpenCa eterna nel Paradifo • 
D. E per gl' Infedeli, e per l! c~rrivi Crillia~ 

ni che coCa vi farà ? 
. R. r~r' ~uelli vi far~ una ~~ ~tern~ ~ell'~n~ 

ferno. ' ' 
D. çhe ' vuoi dire .mnen, ch~ ~ mette; in fine; 

del Simbolo? 
R. Vuoi dire: ~os~ ' ?; cioè tuçto quello ch' è 

detto, è vero, è certo. 
PAR. 



/ 

~ DOTTRINJ 

A It T E S É c b N D A. 

• Dell' OYl1zJone. 

LEZ' IONE 1. 

Velt' Oraz,ione in gClleialt. 

D. Qual' la (ecolida parté della Dottrina 
Chifliana? . 

ft. J)' Ora~.il?lIe Ddminlcau detta volgarmc:n. 
· te il Paler lIofter. . 
D. C9fa c'Ìnfegna il Pater Ilofter' . 
R. C' infegna tutto quello cl;!.' abbiamo da de-
· fidc:rare, fperare, e dimandarc: a Di? , 
D. E' nc:celTaria di pr,egar Dio per ottenere le 
· cofe che fperiamo? . 
R. E' mceffario fenloa d,ubbio " poichè vi fGno 

molte grazi.e necdfarie pér la nef\ra eterna 
falute che Dio non concede, le non è pregato. 

D. Abbiamo Dai fondaca fperanz.a d'ottenere 
p:r meloloo del\'.oraloione ,gli ajuti e te graz.ie 

· di .cui abbiamo birogno? \ 
R. L'abbiamo certameore. • 
D. Inchecofa è fandlta .quefia nonra Speranz.a? 
R. Nelle promeffe di Dio onnipotente, miferi. 

cordiofo, e fedeliffimò, e ne' meriti di Gesù 
Crino. 

D. In nome di ehi intendiamo di dimandar~ a 
Dio le grazie che ci fono J1eceffarie? 

R. In 

{: ~ l S .T 1./1 N .A. H 
:P .. In nO,me d~ 9C:$,Ù Crino ; come ,egli mede­

.fim,o C,l !ta udegnato, e come pratica la Cbie­
fa, la quIe rermina' fempré Je fue preghie­
.re con quelle parole' per Dominum l10ftrum 
] eJu~ C htiftum #.' <;o~ per meloz.o di nollro si. 
gnor ;Gesù Criflo (11) . . , . . 

D. Perchè (onvien ' .dimandare ,a Pio le grazie 
, i~ nome di G·esù ·(.:riflp,? 
R. P.erchè effendo egli ' il DOnrO Mediatore, pe.r 
, rnez.10 di lui liDi abbiamo acceffo al Trono 

eli Dio~" \ ,. ' 

D. Se l'orazione ha taota virtù, che vuoI di. 
re che molte volte non [ono c[audite le DO­
fire preghi~re? . . .. . -i· 

R . . Quello accade ordinariamente, percbè di man­
. diamo ' cofe che non convengono alla' nollra 

cterna falute; o Don preghiamo Dio, come 
ii dee. ' . ... 

D. Non è lecito il di mandare 'aJlche beni tem­
, porali? 
~. E' lecito dimaodarli , ma colla condizione 
. fe non fono d' im pedimento alla DOnra erer. 

na falute. ' . . . .. .. . . 

D. Che ' ~ofa dobbiamo fare per pregar bene ? 
R. Dobblamo penfar~ che fialllo 'alla prefenz.a 

di ~ici, ricol?or~~rc~ indegni 'delle fue grà~ie, . 
e dlmandarle pel meriti di Gesù Crifto l'uo Fi. 
~liuolò. ~o~biamo dima~dare [eIlJPr~ c~fe uti­
II alla nollra cterna f;lIure, pregar cqn fiducia ò' 
cffcr efaudiri, e Don ~~an~arci ~a~ di pregare. 

D. Qual' , 

(a) Clteeh. Rom. part.IV. Cap. VII[. sea; 7. 
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.l.. u-al' è prima e la mi " liore difpo!ìz1oncS 
J). tJ ) 

per rendere efficaci le nofi re pregh iere , , 
R, E(fere ìo inato di grnia, o no~ e(fendovl, 

almeno ddiderare di rìmcnerci In tale fia-

to ( a) . ..' 
D. Dio e[audi[ce [empte le oraZlonl fatte ln 

t l modo? 
R. Le efaudifce, ma nella maniera ch' egli giu,: 

dica e(fer più utile per la nonra eterDa fal u­
te .. e non [em pre fecond'o la, no(l'r~ volon~à. 

D. Qual tempo dovremmo nOI de!hoarè pnn1 
c~palmeo'te all' oruiooe? , 

R. La mattina è la [era " e in oltre fra l~ glo,r-, 
nata dovremmo procurare di follev~rci a ~1O. 
con affetti vivi del cuore , i quah lì chla­
inano orazioni giaculatorie : 

1. E Z i O N E il. 
DeJt' Ora~.ione BoininicaJt. 

D. F' , Ra tutte, le oraiioni qual' ~ la più éd. 
ctlJente ? ' .' 

R. Il Pater nofier, che noi chiamiamò l' Ora.' 

zJo!,e L?ominiéale ; " ' " ' '1 
D. ~c:rchè quefia orazIOne è 1:1 plU u:elJente. , 
~. Perchè cé l' ha infegnata ~esù', cnn? me­

deumo' perchè' contiene chiaramente In 'po­
che pa:ole tutto quello che poffiamo dima~-: 
dare e fperare da Dio, ed è l~ r~gola ed Il 
modello di t'utte le altr'e orailo'nì. 

D. Per-

C a ) Cauch:Rom. par.' IV:Cdp. VIF. SeEf: l o' 

C R. I S T I A N vf. SS 
D. Pereh i: fì chi ama Ora7ione Domenicale? 
R. Si chiama Orll z.ione Domenicale , che vuoI di· 

re Pregbi~ ra del Signore, pcrchè ce l' ha io­
regnata Gesù Crino di prop ria bocca. 

D, R ecitatela. 
~. Padre noltro,' che fei ne' Cieli, 
, L fia [antific ato il Nome ~uo • . 

11. venga jl Regno tuo. 
111. fia fatta la volont~ tua come lO Cielo 

così io terra. 
IV. dacci oggi io nonro page quotidia no. 
V. e rimetti a noi i nofhi debiti , ficco~~ 

noi li rimettiamo a' nollri debicori. 
V L e non c'indurre in tentazione. 
V II. ma liberaci dal male. Così ua. 

D. Quante, dimande [ono nel Fater nofter' 
R. Sono [ette. 
D. Perchè in principio di quefia orniooe chia­

miamo Dio n'firo Padre ? 
~. Per ,rif vegli ~re la nonra fiduc ia nell a Boo­

tà Divina , e per muover Dio ad efa udirci 
come nofiro Padre. 

D. Perchè poffiamQ (loi dire d' e{fere Figliu.oJ ~ 
. di Dio? . 

R. 1. perchè Dio ci ha' creati ad immagine fila, 
e ci governa. e con ferva • II. perchè ci hà 
adottati nel Battefimo come fratelli di Gesù 
çrillo, e coeredi infieme con lui dell' eterna 
gloria, pei meriti di quello nonro Divino 
Salvatore. 

D. Perchè diciamo Padre noftro, e non Padre mio? 
R.Pc:r-
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. Pc:rch~ {j .. mo tuttt figliuoli del mede{jmo 
P .. drc cdene , e perÒ' dobbiamo riguarduci 
ed :lImrci come fratelli, e pregare gli uni 
per li altri. 

D. Perch~ aggiun iamo: Ptldre no/lro che fii ne' 
Cii!li? on ~ Dio io ogni luogo1 

R. E' verillimo che Dio è io ogni luogo , ma' 
diciamo: Padre no/lro cbe fii 1IeY Cieli, per 
follevare i oonri cuori al Cielo , dove- Dio 

. {i manife/la nella gloria a' fuoi figliuoli. 
D. Che deftderiamo' nOl coJl:r prima Dimanda:. 

fia Jtlntificato il Nome tucr? 
R. Che Dio (ia cooofcillto, amarci, onorato ,,' 

e fervito da tutto il mondo, e da noi in 
. particorare, , 
li. Che di mandiamo nella feconda: "'tngft' il Re ' 

gno tuo? , 
R. Di mandiamo in genérale l'efallazione- della 

C hiera ch' è il Regnt> di Gesù Crillo , e la 
dilarazione della Fede' per tutto il mOfldo ;. 
e in particolare ~ che DiO' regni ne' nollri 
cuori colla fua grazia, e che ci facci:r regnar 
con lui' ncl ra fua gloria (II),. 

D. Che dim:-.ndiam() nella terza :' fili fatta la 
'Volontil tIIa come in Cielo~' cos} in tura? 

R. Dimaodiamo la graàa di fare in ogni coCa la vo· 
lontà di Dio Con ub5idire a' fuoi Comanda­
menti cos1 prontamente .. come e gli Angeli: 
e i Santi gli' u~bidircooo in Cielo. • 

D. Ch' alrro' di mandiamo .' 
R. Di. 

( a ) Cilt /;. Rom.pilr. rV:cilp. Xt.SeE1. 12. J~.I4-

CRI S T I .A N "': S7 
• Dimandiamo ancora la ernia di cO'rrifpon-' 
dere alle fue Divine ifpirazlOni, e di vive­
te raffeg"3ti alla volonr~ di Dio. quandO' eg,li 
ci manda delle tribolazioni (II) 

L E Z r O N E III .... 

Continua la Jpiegllr..i07le delf Qrfl'{.ioM 
D,minicale • 

D. C He cofa dimandiamo nella quarta: dllc~ 
ci oggi il noftro pane quutidiano? 

R. Dlmandiamo a Dio ciò. che ci è necdrario 
. ciaCcun' giorno e per l'anima e pc! corpo. 

D. Cora di mandiamo per l' nnima! 
R. Dimandiamo il fo(fenrameDr~della vita f~ 

rituale;' cioè preghiamo il Signore cbe ci do­
ni la fu:r grazia, di' cui noi abbiamo conri. 
nuamente bifogoo • e che' nudrifca la vita 
dell anima' nollra col cibO' cdene della fua 
fanta parola,. e del- Santiffimo Sacramento 
dell' Altare. 

n; cora-- dimandiame pc! corpo! 
R. Dimandiamo ciò ,h' è necdI'arie pel Collen_ 

tamento della vita temporale. 
D. Yercbè diciamo~ dacci oggi i( noflro panI, 

e non piurto(lo: dacci oggi il ptu'le ? 
R. Per efeludere ogni delìderio della roba d' 

altri ; perciò ' preghiamO' il Siinore cbe ci 
ajuti ne'guadagni giulli e leciti, affinchè c~ 

(a) Cllte(h.Rom. Cap.XII.[efl.17' 
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gu d'gnillmo il irto colle noftre fatiche ren,. 
u funi ed inganni (a). 
. Cbe vogliono dire quelle parole d(l a nqi? 

R. Con quene parole fiamo illruiti che le (0-
ftanoz.e ci vengono da Dio ; e che $' egli ce 
ne da in abbondanza, lo fa a quello fine che 
ne dirpenfiamo il fuperBuo a' po veri. 

D. Pcrcbè aggiungiamo: ,otidiaTlo? 
R. Percbè dobbiamo foltanto defiderare quello 

cbe ci è neceITario alla vita, e non l'abbon­
danza de' cibi e dc' beni detla terra. 

D. Che fìgnifica di più la parola oggi? 
R. Che non dobbiamo efrer troppo fotleciti ddl' 

avvenire, ma dimandare foltanto ql\ello \.he 
ci è neceITario al prefente. 

D. Che cofa di mandiamo nella quinta: e ,;met~ 
ti (I noi i n~ftri ·dt;biti , jìccolfle noi li rimet. 
fiamo (l' "oftri debitori? ' 

~. Dimandiamo a Dio il perdono de' nollri pec­
cati, ficcorne noi perdoniamo a' nonri offen. 
fori. 

D. Quelli adunque che non perdonano al p~or­
fimo, polT~no fperare che Dio loro perdonerà? 

R. Non hanno veruna ragione di fperarlo: tan­
to più che fi condannano da fe ftefIi, dicen. 
do a Dio che perdoni 10rB, 'ome effi per4ol'!(I. 

no al Prolfimo. . 
D. Debbono eai per queno larciare di recitare 

l' Orazione Dominicale? 
R. Non debbono laCciarla, ma recitarla coU' ani. 

mo 
(a) C6tecb. Rom. Cl1p.,KIIl. S~El. I I. & fe t]o 
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~o di di.mandare a D!o la grazta di conver. 
ti di e dI perdonare a loro offenlori (" ) • 

b. Che coCa- dimandiamo nella {ella : e nqn ti 
indtlrrt in tenla~.ione? 

R. Dimandiamo a Dio che ci liberi daUe teo'­
tnioni , 9 non permenendo che noi Gamo 
tenrati; o aandoci grazia di non dI'er vinti. 

D. Che coCa pimandi~mo nella [ctrima : ma ti. 
bera,i dal male? 

R; Dimandi~mo a Dio che ci liberi da tutti i 
mali pa «ati, prefenei, e futuri; e fpecialmen­
te aal fommo male, che . fono il peccato c l" 
eterna dann31.ione. 

D. Perchr iiciamo: ma libera,i d'a! male e non 
dai mal i? - ' 

R. Perchè nori dobbiamo deliderare d' ~ndu 
efenti d~ turtì i mali. di quella vita (b), 
ma folamente da, quelh che non rono fpedieD. 
t ~ all' anima nollra; c perciò di'mandiamo la­
hberaiione dal mare in univerrale cioè da-

, tutro ciò ché Dio vede dI'ere per ~oi maie. 
D. Non è lecito il dirl'laDdare la liberaz.ione· da 

quafclre male in l'arricolare' per efempio da 
una malattia? ' 

R. Sì, ma colla condj~ionc fe ~ fpediente 1111/1. 

.fa/utt delf ànima n'oftril .. 
D. Che. ~Q,bbiamo pcnfarc , quando' non fiamo­

cfau'dfn? 
R • . Dl.bbiamo cfede'rc che quel male.. {ia ordi. 

F 

(a) Cl1tech. Rom. [h. Ca f). XIV. SeEl. 1. C. 

( b) Ib. Cip. XVi. S.fEl. 6. & 8. 

nato 
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tlllro dì Dio pel noRro m~glio , e foff'rirlo 
• pa\iehumenre ("). 
D. Cht "ci giovano le tribolazioni che Dio ci 

manda? 
R. Cl giovano per far penitenza delle noRre 

colp~ "p"tr erercitar.lc Virtù, e fopra tutta 
per l~lrar Gesù. CrlRo ~ofiro Capo, .1 qua. 
le è ~I~flo ctte Cl conformiamo n-e'patimenti t 

fe voghamo aver ,parre nella ru~ gloria ( Il) • 
D. Che coCa vuoI dire .Amen in -fine del Pater! 
R. VuoI dire (OJ) lit: , COJ) deJldtru t COJ) pre'. 

go ii Sign,t-" ' COJì fpm~ • ' 
D. P~r ottenere queffe gràrie da 0)0 balta di'. 

re II Patu nofter folamtnte colla bocca e COIt 

fretta, come pur troppo Ci fa 1" -
R. Quello non balla. ma bifogna dirlo con' are 

tenl.ione, ed acco=mpagnarlo col cuore. 
D. Quando dobhiarrro noi dire il P"trr? 
R. Dob?iamo dirl~ ~gni .giorno, perchè abbia_ 

mo blC'Ogno ogOlglorno dell' àjùro di Dio (c) .. 

L E Z l O N E IV. 

Dell' ..4'-0, Mar'ia. 

D. Qua~' alrra oraz!one fiamo noi'.foliti dì re:. 
cuare dopo Il Pater? 

R; L' .AlIt Mari" • per mezzo della quale ri. 
corriamo alla Santiffima Vergine. 

'D, Per. 
[ e b) 16. CdP. XVI. SeEl. 2. 

e a) 16, SU .n. & "dr/, (r. 'dè 'S Ile. P~hit./tEl. 75-< Q 1". Clip. XIII. feB. 17-
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e', Perchè dopo il Paler reciéiam'd piurtofio l~ 

.A1I' Maria che qu ~ lurlque altra orazione'! 
R. Perchè la S oti ffima Vergine è l' avvoclta 

più potente appreffo Geili Crin. fuo Figli"­
ftolo' e perciò dopò avçr detta l'orazione in. 
f:gn a!3ci d.l. Gesù Cr~rlo preghia~a1o la. SaDj 
ulIima Verg'lne che Cl ottenga le grailC ch 
abbiamo dim'lndate. 

D. Recitate quella orazione; , 
R. Dio ti fai vi, o Mari-a i plen'a ,di ~razia; it 

Signore e teco'., TU' Céi bene~etta tra le don" 
ne, c benedetto' il fruteo , del ventre tuo , 
Ge$'ù' . Santa Maria , Madre' di D'io , prega' 
per noi peccatori addTo' ,. e nell' dra delli 
morte noffra. Così fia. 

O. Oli chi fono quelle' pa'rolet . , 
R. p 'drte fo'no dell' Arcangelo' C1abri'ellq, parte 

di S'anta EliCaSeita', e pil'ne , della Chiera ~ 
ti. Quali [ono le parate dell' Arcangelo Gli .. 

briellò? ' , 
R'. D'alle prim'e pa'role fino i quelle :- , IJelwki. 

io i{ frutto. . 
Ò. E quando fu' che r .A:ru'ngdo le ditfe que'. 
, ne ,parole? ". 

R. Quando'andò' ad' annunziarle pe'r parre dì~ 
il Mifiero dell

j 
fncarnaz.ion'e. 

b: Ch' intendiamo noi di fare nel f.1latare I. 
SantilIima Vergine colle Helle parole denele 
d'aU' Arcange10? . 

R. Ci rallegriamo con dfa f~cendo memona 
de' fingoIiiri privilegi e doni, ~h' Iddio le ba 

F lo con. 
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conc~duti a preferenza di turte le: altre ctea. 
ture. . 

D. Quali puoi e fono di Santa E lifabetta? 
R. E benn/etto il fr utto del 'Ventre tllO. 

D. Quando fu che Santa Elifabetta prokrì qutJ 

fie parole? . 
R. Le: profe:rì if pirata d~ ùio "quando c~endo gra. 

ida di S. GiovanD1 Battlfia fu vlfitata dal. 
Ia Santiftima Vergine, che portava nell' ute.' 
ro i I fuo Divin Figliuolo. , 

D. Cofa facc;'amq, noi' ael diTe quelle parole ~ 
R. Benediciamo Dio, e lo ringraziamo d'aver-

ci dato Gesù- Crillo per meno di Maria. 
D . E tI}{te le altre parole? 
R. Sono flate aggiunte dalla Chie:fa. " 
D. Che cofa di mandiamo oon quelle parole? 
R. Dimandiamo la protezione della Santiffim:r 

Ve roi ne nd corfo di quella vita, e fpecial. 
~n~e nell" ora EleUa nofira morte:" ndla ' 'llla ... 
le n'abbiamo il maggior bifogno. 

L · J::zrQfi'.É ' v. ' 

Dtlt' In'IJocaz,ione de' Santi o' • 

D'E' Cofa \)uona ed: utile il pregaI' ancne gli 
altri S~ nti? 

R. E' cara utiliffima, e: deve farti da ogni Cri. 
fil ano. D obbiamo p3ftrcòl:nmc:nte pre~are i , 
nollri fanti Angeli Cullodi , i Santi di cui 

ror• 

C R I S T I .A N .A. 6~ 

porti :u;no il nome, e i Protettori della Dip. 
celi c della Parrocchia (II). 

D. Che: di ffere nza vi pafTa tra le preghiere che 
fa'ccia mo a Dio, e quelle che facdamo ai 
Santi? 

D. Che ,noi p,eghiamo l Dio che ci dia i beni, 
e c; liberi dai mali, e i Sa nti li preghiamo. r , , 
perch~ preghino e. in tercedano per noi: 

p. Quando diciamo ch' un Santo ba fatta 
, (JI.alcbe ~ra'{ia, coCa intend iam o di djre? 
~. Ch: quel San!!> ha ottenuta da Dio quella 

grazia. . 
D. Co'n ' qual: orazione implorerete voi la pro­

tezione dell' Angelq Cu~od~? 
-R. Con quella che dicefì ~omunemente da un. 

ti, cioè f' .Angele D~j r 
D. Ditela in volgare. " , 
;R. Angelo del Signore che fiete mio cuftode 
. p~r ordine d~lla pie,rofa Providenza del mio 

Dio" cuft.oditemi in quello .giorno , illumi. 
nate il mio intelletro ., regger"e i miej affere 
ti, e governate i mieiJenti 'men,ri, acciocch~ 
io non offenda il mio ~ignore. ~osì !ia . 

p. Quar altea intc.nzione avete nel dire: quella 
, ' ~ , orazIOne _ . , 

~. Di ringraziar l'Angelo cuflode della çura 
~morora' che continuamente fi prende di ~e (/1) • 

F ' 3 
(a) Ib. Cap. VI. Sefl. z. efoqq. 
(b) Id.pllr. IlI. Clip. lI.Seél. 13. 

PAR. 



I~ P P T T ~ [ N ~ 

PAR 'T~ TERZA , 

pe' CrtnalltLt",etlti Ji Di, , Jel/II Chiefl. 

L E Z I O N E J. 

p. r-\ual' è la ter~a par,e della DotriilL\ Cri~ 
'-!.. aiana? 

R. '- I Comandllmenti J; Dio. 
p. Quan,i fon~ i C""am!/I",enti di Dio? 
~. Sono dicci. 

I. io fono il Signor Iddio tuo • non averai 
1Iltro Dio avanti di me. " 

II. non nomin~re il Nome di Dio in vano. 
III. ricordati di fantificare le Felle. 
IV. onora il Padre c la Madre , acciocchè 

tu viya lungamente C"p~~ la ~erra ~ , 
V. Don ammazzare. 
VI. DOD fornicare,' 
V Il. non ru bare. ' 
VIII. DOft dir f~lfo teflimonip. 
IX. DOD ddid,erar 'la donna d? al~ri. 
X. non ~~fiderar la roba ' d' altri ~ , 

p. Chi ha da~i quelli Cornanàarn,!"i,? 
J{. Pio meddimo gli ha datj nella Legge veç:o 

cbia {colpiti Copra d~F tavole di pietra ; .e 
Gesù Crifio gli ~a' confermaci nella "llova • 

D. Quali fono i ComllrJfÙ1rtK"tj flrll4 priml1 taw/tI? 
R. l 

c: /( [ S T 1 .4 N ./1. 

R. J tre, primi , che riguardanrl Di" . 
D. Q uah Cono l Comandamelll; 4ell~ foçonda tlf. 

'CJola ? 
R. l fctre ultimi, che riguardano il ProffimC). 
D. Poffiamo nOI o{fcr vare q uell i Com~ Qda. 

menti ? 
~. ~oi poffiamo fenza dubbio lT'ervarli coII ' 

aJuto della Divina g~:z.ja , la qua le Dio è 
pronto a dare a c~i la di manda come fi dee. 

p. Ch~ comcngono lO Comma quefii COYIJII.,41f' 
menti ? 

R. Contençono i doveri della Clfif~ v~rfo l>io 
e verfo Il Proffimo. 

Q. CoCa li dee conliderare generalmeote in cia­
(cun Comandamemol 

R. Che qualche coCa ci vieo comanda t, e qui!-
che coCa proibita. ' 

L E Z I O N E lI. 

De' C()marJf'4~ent.; deU" f,jma tlfpqla. 

p. p erchè fi ~i~. io princi"io ;q fpllf il Si~ 
. ' gnor I44t~ 1~9? ' '. 

R. Percllè 'conortiamo ch~ ~io, e(fenq,q il qo. 
fico C~ea!?re e Pa~ro.~, Pyò c90landar~~ qu.el­
lo ch egh Vl,lole ; e ,nOI Cue crFaçure fiamo 
tenuti ad ubbidirgIi. -

D. CoCa ci ordina coo quell~ pafole ~~I prim,e. 
Comandamento '0'1 çverai l,IF(0 Dio 4'CJII.llli Ji 
me? 

F 4 
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R, C i ordina di riconof 'rre, d'adonre. r di fa_ 

\, j r lui fol come nonro fupremo Sienote . 
D. ome s' adem pie qu ~no Com alldamento? ' 
R. C Il' eferciz.io della ede. della Spennu 

dell a Cari da . c dc: ll a Rc:ligione. 
p, Cara ci proibi rce? 
R. L'Idolatria, c: ogni forta di $uperlliz.ionc 
D. Proibirce ancora l'onorare i San ti? 
R'. Quc:fio non ~ proibito. anl.i dobbi amo far_ 

lo, perchè non onoriamo i Santi come Dio, ­
ma come amici di Pio. 

D. E' proibito d'onorare le Immagini di Gesù 
Cri no , e de' Santi? 

~. Nò, perch~ li riferirce a Gesu Crino, o ai 
Santi l'onore cbe li rende alle loro I mmagini ~ 

D. E le Rc:liquie de' Sdnti? 
R. S'onorano fimilmc:nte, percbè i loro corpi 

furonQ yi vi membri di QesQ Cri no , e tc:m p; 
dc:llo Spirito Santo, e debbono riforgere glo. 
rioli aU' etern~ Vitjl. . 

p. Cbc cofa ci proibifce il fecondo Comanda­
JIlellto 710,. nomi1fllrç i/ Nome di Dio in 'Vano? 

Il. Ci proibifce' ogni difonore che li faccia al 
Nome di Dio c.clle parole, come ~l nominar. 
lo fen~a rifpetto, e fenz.a divoz.ione ; in al. 
tre ci proibifce i giqramenti falfi, o nqn pc. 
ceffar;, o in qualunque modo jlleciri , e le 
bc:fiemmie eontra Dio c ,0Btra i Santi. 

D. E cofa ci ordilta f . ' 
i. DJ onorare il fuo f~nto Nome, e d' ade'm. 

piere i voti e i giuramenti. 
D. Co. 

'( 

C R I S T I .A' N .d. 

D. Cora ci orrl ina il terzo ,icordat; 
car le Fefle? 

R. Ci ordina d' onorne Dio con opere di C ri. 
fii ana piet~ ne' giorni di fdb dedicati al rllO 
culto. 

D. Quali fono le opere di Crifl:iaoa piet~ che 
s' banno a f~re in tali giorni? 

~. Sono quelle : fl ar prefeDti con (incera e di. 
vota artc:rlzione al fanto Sacrificio del la McC. 
fa, come ci comanda efprelfamenre la C bie­
fa; ricevere f'pdfo colle dovute di (potiz.iooi i 
Sac ra rn eD!i dcl la Pen itenza ~ dell' EucllariJha 
ifli tui ri per la DOnra ' faline; interveni re all a 
Dott rina CrilliaDa , alle Predi"be , e ai Di,. 
vini Officj ; erercitarfi ' nell' orazio'De e ncl le 
opere di Cnfiiana carit~ ver ro il Pro~mo (a) . 

D. Non batta dunque per fantificare le fefIc di 
fentÌre la Meffa ~ 

~ Cc:rta!Dentc . non balla, e maDca all' offer. 
v-a nza di qu~no Com;..nd .. meDto chi reDZ2 le­
gittima cau _ non f~ a ~ cro Dcl di di Fella 
che fendre ' la M, Ifa . 

D. C he cora ci proibi rce ~ 
R. I?i far~ q~ al unq ue opc:ra. che c' impedifc~ il 

culto dI 010 (b ') , come fODo le opere (<<. 
vili. 

D. Quali chiamate voi 'pere {e.ruili? 
R. I lavori corporali cbe fono proprj dei fer. 

VI, degli attilli, e degli opera; ~ 
D. ' OD 

( a ) Catech. Rom. Patt.1IL Clip. IV, StEl. Z5. ' 
Cb) lbid. Seél, ~l. 



" DOTTltIN~ 
D. on v' è alcuna opera fc:rvile clte 61 per. 

meffa in q uefii giorni? 
R. Sono perm.ffe quelle ~be Cono necc:ffaric: al, 

l, viti umana, o al Cervigio di Dio, o che 
lì \tnno p,r una cauCa grave, o con licen~a , 
Ce fi può, dei Superiori legittimi. 

D. ~uali alrr~ opere dobbiamo fopra tuno fchi~ 
yare ndle Fdlc? . 

ll. Dobbiamo fcbivare Copra tu~to il peccato, 
e tutto ciò che porta al peccato, come Cono 
le ellarie, i balli, e altre lìroili coCe periço. 
toCe. 

~ E Z I O N E I I I. 

D. Che ci ordina il quar~o ,,,ora il Pa{lrl 
_ e la Mad,e, a"ioc,h; tu viva JII"g,,,~en-

te l'fra III terra li . 
,R. Ci ordina di p.rfar un fili al rifpetfo ai 

Padri e alle Madri, d'ubbidir loro in tutro 
ciQ che non è peceafo, e ,d' ajutarli D,e' loto 
b~Cogni fpirituali e temporali. 

P. ~ che ci proibif~e 1 
R. Ci proibireI; di .dar lo,~.djrgu!h>, e di par. 

lame male. 
D. Non preCerive altro .quello ComAndamento l 
R. Sotto Dome di Patire e Mlldre eompren4.e 

ancora tlU~i . i Donri Superi",i, così EFdpji~­
fiic; come Secolari , a' quali dobbiamo ubbI­
dire e pouJr, ~U'petto. 

C R r S T ( ~ 1:1 ../. 6, 
f>. A che fervono quelle parole II&t#Jccbè ", 

vivf /lIltgarnepte fopra la t"rll? 
~. Per dinotare cb' i Figliuoli rifpeuofi e ~ 

bidieoti riceveranno bencdiz,iol)i tem-por~li iA 
quena vita olrre la rieompenfa eterna -oclY 
altra' {jcco~e per lo contrario i figliooli in­
griltÌ ' oltre la pena eterll1l facanoD puniti d. 
Dio anche in quella "ira. 

D. Che ci proibi!ce il qWfjC() nPfJ IIm"'lZt,f:;!Irv 
Ji. ProibiCcc: d' ammaz,zare. batrj:r~ , (eme • .c 

fare qualun.q~ altro danno ~l Froffimo ~l 
fuo corpo per Ce, o per mezzo d' aJtrl ; si' 
olfenderlo con parole ingiariofe , p <li voler­
Sii mal~" 

D. Che ci ordina? 
~ Di perdODare a'.l)ollQ nemici , ~ di vi v~ 

in pace con turp. 
D. Che ci prQibifGe il fello 1J!1f1 f07f1j'tJre? 
{t. Q.uello .ci .PJ·o~pifc.e ogo' atto, ogni ~uudo. 

ogni dif/:or(o contrario alla .cailità! 
D. CoCa ci ordioa? 
R~ D' effere .cafii e q).oddli negli atti ~ neglj 

fguardi. nel ' por,tamCjllCO, .e .neJle j)a,rllle, 
D', Che cofa .coov~eo far.e per be~ o.ffernre 'J~ 

fio COlJlaQq~meD.Jo? 
~. Pregar Covente le di c1lore Iddio , ~1(e! eli. 

voto di Maria Vergine, ,madre dcJh wri t4, 
e fre.q.uentare col.1e dov~te dirpoliziQoi .i .~­
eramenti. 

. D.. C()nvie~ fate qualche alt,r.a eofa' . 
~. Can..y.iCQ fU8S-Y l' p;i~ , l~ occa1ìoni peoco­

lo[e, 
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lore, e i cutivi Compagni J cullodir i renr., 
e praticare la morrifienione Crilliana. 

O. Che ci proibirce il feuimo no,. ,ul""e? 
R. Proibifee di prendere la roba altrui , e di 

rrattenerla contro la volont~ dei Padroni , 
c d'apportar danno al Prollimo nella roba 
in qualunque altro modo, per efempio colle 
urure e cogl' ing:lOni. 

D. E che ci ordina? 
R. Di pag4re i debiti , e di rellituire la roba 

altrui o fia rubata, o trovata. 
D. Che ci proibifee l'ottavo non Ji, falfo tl:~ 

fli",(J1Iio? . 
R. Proibifce d' attefure il falfo in gi!ldizio cr>n­

tro del ProffiGlo; p'rQibifce ancora la calun­
nia, la detrazione, e ogni for~a di bugìa. 

D. E che ci ordina? 
~. Di dire a tempo e luogq la verit~. 
D. Che ci proibirce il nQno non àefidmzr la 

lio"n" ti' alt,i ? 
R. Proibifee ancor~ i cattivi defiderj, e tutti i 

peccati interni contro la puri tà. . 
D. Sono tuni peccari i penlieri che ci vengo­

no in mente contro 1!l purità? 
R. Per fe DdIi non fo~o peccati, ma piuttono 

tentaz.ioJll e incentivi al peccaro. 
p. Quando dunque fono peçcati quelli pmfieri? 
R. Sono peccati, quando- la pedona ufa negli­

genz:a n~l difcaceiarli C01l pericolo di compia. 
cenza, e molto più quando volontariamente fe 
ne compiace, o defidera, o rifolve.di far quel 
male cbe penfa. D. 
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D, Che ci ordina quefio Comandamento? 
R. D'eetere fanti e puri anche nell' interno. 
O. Che ci proibirce l'ultimo no. àefidmtrl: ItI 

,06a ti' alt,i ? 
R. Ci proibifce il defiderio della roba altrui , 

e il defiderio d'acquiffar roba con meni in,. 
giuili. 

D. Che ci ordina? 
R. Di contentarci deHcJ fiato io (ui Dio ci ha 

poni, e di foffrir la povertà COD pazienza 
quando Iddio ci.- voglia in qucfio fino. 

L E Z I O N E IV. 

D. DOpo i Comandame!1ti di Di,? quali al. 
tri dobbiamo noi offcrvare ? 

R. Noi dobbiamo anche offcrvare i Comand".. 
menti defla Cbief". 

D. Chi ha dato alla Chiera l' autorità di fare 
dei Comandamenri l 

R. Dio' medeumo dan"oocela per Madre e Mae ... 
fifa. 

D. Siamo obblrgan ad ubbidire aUa Chie(a? 
R. ~Dz.a dubbio, poichè Gesù Crilìo medefi. 

mo lo c:omaada • 
D. E. per qual altro motivo Gamo obbligati 

ad ubllidirle? 
R. Percbè i Comandamenti della Chiera .juta­

no ad otrcrvarc i Comandamenti di Dio. 
D.Qum-



l DOTTltlN.d 
D. Quanti fODO i Comandamenti della Chicfa? 
.. Cioque. 

J. udir la Me(fa tutte le: Domeniche ed altre 
fefie lomandate. 

II. digiuòare i giorni comandati, e non man 
gin catne il VeMrd)' ed il Sabbato. 

iII. corrfe(farG almeno una volta all~ anno, 
e comnnicarG almeno aila Ì'.Ifqua. 

iv. non celebrare le None ne'tearpi proibiri. 
". pagar le Dtci n'te • 

L E Z I (j ~ É 1/. 
Del p,;",o COmllnJdbtento Jefù Cbl'e!d. 

b. Come t .... adempie il primo Comalldamell'­
fO d'udii' la Meffa? 

I. Sentendo la' Me(fa intera tu'ttè lé Dom'eoi.: 
che e le altre F elle d'i precetto, n'andovi' ~oli 

, divozloDe dal principio "~o al fine. 
D~ Cofa vuol' dir lh1Mnica? 
•• DommiCiI vuoi di~e giorno' Jéi Sig'n(m .. cro~ 

giorno fpecialm:nte confaerato .1 t>'ivino Ser-
, vigio. , ' 

D. Pe~cbè in q'uefto Corria'nàamento fi' fa meli.-
7.ione fpedale della Dlimeniclf' , , 

R. Pàcb} la pomenicil è la fdla princi.p al 
prc:ffo i Cri{liani, come)l S~bbattl era la re. 
n.a- prillci-pare prdf6 tili Ebrei ill'itull'a da Dio' 
medefimo. 

I). Per qual'ilctori't~ \ b Fefta del Ìllbbatll è rla. 
o rtru ma 'nella D61ffn4.&II? 

R. Per 

R. Per 
fa • 

, CRI S t 1 .A N .A. .,~ 

autorit~ degli Appolloli t della Cbit. 

D. Per qual ragione è fiata {atta quella mu­
tazione? 

R. in memoria della Itifurrezlone del nGftro 
Signore, e della Difeefa dello Spirito S .. ntCl 
avvenuta in quello giorno. , 

D. Quali altre Felle ha iftiruite la Chiera? 
R. Le Fefle det no/lro Signllre' , àefla SlIntiJJi11f1l 

Vergine, e de' Santi. 
1>. Perehè lia ella illituÌte le F,j1( del noflr,S;. 

gnt&re? 
lt ln memoria d/fuoi Divini Mifferj. . 
D. E le feCie defla SlfmifJima 'V,ergine,. c ck' 

Santi percliè fono {l,ae iflituite?' 
R. In memoria delle gra-zie che DIO loro ha 

, farre, e p'er rfngl'aziarae la Di vina Bont~ • 
D. Per qoal altro motivo fono {fate illituhe '! 
R. Affinchè noi gli onoriatllo ; Ì'mltiamo i lo­

ro erempf; e fiamo ajutati da~le loro PECoi 
ghi-ere. 

L E t I O N E 'fjf. 

(J'et fo~ntU C~mttndllmentll Jeit.i C"i~f". 

o. Come s' o(ferva il fecondo Comandamene 
, ro di di'gillrrare ne' gi",,; fomtmdati? 

R. Col digiunare la Quarefimll ifltera, le Qyarr" 
. TempoYa, e le , ?igilie. quando s'ha l' et~ • c 

noo s~ha ventl1 lc&iuimo impedimento. 
D.4, 
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D. che ferve il Digiul/o? 
R. ' meglio difporci per l'orazione, e far pe'. 

nieclna de' peçc:lti commefIi, c a prefervarci 
dal commetterne de' nuovi. 

D. Per qu.l fine è nata iftituita la ~aro. 
/buit ? 

R. Per imitare in qualche maniera il rigorofo 
digiuno di 40. giorni, cne Gesù .-crI fl o fece 
nd Deferto; e per, prepa'rarci col mezzo det.' 
la peoitenza a ce'lebrarc: [antamente la P.lfqua .. 

D. l'er qual fine è (lato ìflitu"lro il digiuno del .. 
le f2.!!attro Tempora? 

R. Per confacrarc ogni Sragione dell' anno col'. 
la peni~enza d'alcnni giorl1i ; p'er dimandare' 
a Dio la con(ervazionc d'C' fructÌ della terra, 
e per ringraziarlo de' frùrti già datf , e per 
pregarlo di dolre alh Cua CllieCa de" buoni Mi­
nillri, de' quali {j fa l' ordinaz·ione ne' S abM. 
ti delle Quattro TemporJt. , 

.D. Pcr qual fine è flato iffituito il Digiuno' 
dclie Vigilie ? 

R. Pcr prepararci a celebrare fantamente le Fe.' 
ne principali. 

D. Che cofa ci è proibi:ta nci rtneri'i e nelSab:o 
bato ? 

R. Ci' ~ proibito il m'angia'r carri'e' In' quelti' 
giorni eccettuato il cafo dì ncceffità. 

n:" Pera.hè la Chicfa ha volutò clie ci alleni a .. 
r mo dalla ca(ne in quefii giorni i 
R: Accioccliè facciamo' p'enitenz.3' fn ogni Se t;'· 

tiJnana , c maffine il ,VenecdI -in' on6rc della 
, - paffio-

C R l .f T 1 ..d N .If. 75 
paffion,e, ed il ~III1IJat. io onore della fepol. 
,~ra d! Gesù Cnllo. e ci pr.cpariamo a fan­
u~car bene la Domenica . 

L E Z I O N E V I I. 

De' tre u/limi Cp7TJandaytJepti de/Ja Cbiefll. 

D'A che co fa obhliga il terzo Comanda. 
.mcnto di ,onfeJJàrjì e 'omllf/icarjì? 

:R. In 'prImo luogo obbliga turti i Crifliani do­
po 1 ufo della ragione a ,o~fefJarjì almeno unlZ 
'!lo/t a, ne!, ,orlo, 4elt~ fltlno. lo fecondo luogo 
,ob,bhga l Crl,lllanl. , ch~ già fono uriJ(3ti 
a11 età della dlfcrezlOne , a ,omunicarjì a/me 
no cma ~oJta ati' 4nno qUa Pafqua net/II propri; 
Parro"h,a. ' 

D. Qu; l' è il tcm.p.o pi~ proprio pu foddisfare 
al ,precetto della ConfejJìone anntll1le? 

~. E la Quarejìma fecoodo l'ufo introdotto e 
approvato da [urta la Chiera 

D. C~i facdfe una Co~fe!fi Qn; e Comuoione 
facrIlega f~ddisfarebbe a q!Jeflo Precetto? 

~. !'fon, foddl$farebpe, perchè l' inteozione del. 
l~ Chlefa ~, che ~ ricevanp quelli Sacramco. 
fl pel fine pe,r CUI. furono ifiituiti, cioè per 
la ~oltra fa(!tlficazlOne . ' 

D. Come $' offerva il qu~rro Comandamento di 
non ,elebrar Noz.z.e ne' tempi pr~ibiti? 

~. Non celebrando Nozze folenni dalla . D . , prima 
omeOlca dell Avvento fino all' Epifania, e 

G dal 
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d.1 primo giorn di Quarelima fino all' onu 
vo ioroo di p.rqu:I. 

D. Come s'alTer a il quinto di pagar le De­
(im~? 

R. P~gllndo le Du;me :I chi hl diritro d'eli. 
gerle:; ma fpecialmente a' Miniflri della Chiera. 

D. Non vi fono altre cofe da o{fervar{i dai 
Criflìani fe non i Comandamenti di Dio e 
della Chiefa? 

R .. CiaCc uno è' tenuto' ancora a foddisfare atteno 
ramenre alle obbligazioni del proprio fiato " 
rer ere~pio di M-arito" di M'oglie, di Mae: 
firo' , di Scolaro, d'Artigiano, d" uomo di' 
campagna, e fimili. ' 

LEZ(6NE 
/ 

De' ConfigJj Evangelici. , 

VIrr; 

D. Non ~i fono ancora alcuni Configlj di pu,., 
fe~..'one ? 

R. Vi [000 tre CònGglj principali dati" dal Si. 
gllor noCh~ GesÙiCrifio a- quelli, che defide. 
rano ' d' arnvar' più facilmente alla perfezione w' 

D. Qu:sli ' fono quefli'Configlj? ' 
R. Povenà-' vo{ontaria,. Caftitìs perpetua, ed Vb. 

bidien'{,a il'l ogni COftr' che non' fia peccato. ' 
D., A che fervono ' quelli , Configlj? 
R. Servono a facilitare' l' o{fervanza-de' Coman_ 

/ damentÌ, c ad allcurare meglio ' l" eterna fa. 
Iute. 

D. co. ' 
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D~ Come facilirancl l' offervao'ta de' Comanda,.; 

, ., 
menti. r ~ 

R.. Pcrchè ci ajutanO' a dilhccar il c~re oa.1l 
amor d'ella roba, de ' piaceri, e degh pnorl ~ 
c così ci allontanano dal peccato. 

It À R T E Q U A R T A-

De' S t:C'iamenti • 

L E Z r O N E, I.' 

De.~ Sacramenti il1 generale .. 

D'Q' U~l; è' la' q'uarc'a- parte' ddla' Dottriaa 
Criftiana ?' 

R. I Sacrà'menti. , 
- I di' Sacra .. 1);. Co fa- intendete! vo i' per' la paro a 

, :I 
mento, " cr ' 

R. Intend~ urr CegnO' fenlìbili dell:i graz.ia, l .1-

r't~itcY da- nolho ~onor Ge~Ì1 <:riflo per f~nt1. o 
n,are I~ anime noltre .. ' 

D. Perchè chiamate voi r Sacran:ent; fogni fon-
fibili de1l4 grazia?' " ' 

R. Perchè turti i. S2cramenti non- Colo danno 
la ' grazia', ma ancora la fignificano l'et' mez, 
700 di ' cofe feo(jl:iili ·~. , 

ii: Spiegatevi ' con un ' efempio ', 
R.' Per d 'empio nel B'atrdims.. il Verl:l(',l' ~Cf{u~ 

ful capo ' della crea'turaJ
, C' le parOle Jcrtl b~t­

tt-ZZo , cioè' ti lavli , fono,' un fegno ~enfibll~ 
della grn,ia che dà il , Battekmo- ,- e d~ C10 

G 1. In· 

;' 
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intendiamo cbe ficcome l' De'qua lava jl (Or · 

p co l b grui a eh dà il BatteGmo, mon­
da )' anima dal peccatO. 

D. I acrameoli come ci (antifìcano? 
R. Con darci la grazia la quale ci rende fanti 

e grati a Dio, o con maneeneréela, fe l' ab. 
biamo già ' ricevufa . 

D. Danno fempre la grazia a chi li riceve? 
R. La danno Cempre, purch~ lì rice vano colle 

nece{fari\: difpquz.ion\ . 
D. Chi ha dalO loro querta virtù? 
R. Gesù CrifiQ colla f~a palijon~ e morte. 
D'. Quanti fono i Sacramenti? 
.R: Sono fefte: il Bl1ttejìmo, la Crefimll, l'Eu. 

',"riflìa, la Peniten~a , l' Ejlrema Un'{ione, l' 
Ordi"" e il Matrimonio . . . 

D. Qual è il più grande ' di tutçi i Sdcrame Ll ti ? 
R. ~' i1 Sacramento dell' EClcariflìa , p!:rc hè con· 

ne ne Don folo I~ grazia , ma anche Gesù 
CriGo aurore d~ll~ grazia e de' Sacramenti • 

!? Quali Sacramenti forio i pii! neccIfarj per 
fai varlì? • 

~. Il Batt,jìmo è ne.ce{fal'io a ~utci, e la Peni. 
!en~a è nece{faria a curti quelli ch' hanno pec-
.caeo morral~enee ~?Po il Battelimo. -

D. Quali ii chiamano i Sacramenti de' morti? 
R. Il Batufimo e la Penitenza. ' 
D. Perchè li chiamano SlIcramenti de' morti' 
R. Perchè l' effc:tto di quefii ' è di cancella; il 

peccalo ch' è la morte dell' anima e di dar. 
le la srazia che n'è la vita. ' 

D.Qua. 
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p. Quali. fi chiamano Sl1cramenti de' viii;? 
R. Gli altri cinque, cioè la Crefima, ' r Eucari. 

fila, l' Eflrema Un'{ione, l'Ordine, e il MAtri. 
monio. 

D. Pcrchè fi chiamano Sacramenti de' 'f)i'f)i? 
R. Per,ch~ 1'effetto di quelli è d' accre(cere la 

graZIa; percib chi li ricevè , dee già dferc 
vi vo alla grazia. 

D. Che peccato commetterebbe chi li ricev;:f. 
fe in peccato' mortale? 

R. C;ommetterebbe un Sacrilegio. 
D. CoCa è SacriJegiò ? 
R. E' un difprezzo éd ùna profanazione d' 1111a 
. co(a facra. -

D. Quali [ono i 9acramenti che lì polfono ri. 
cevere Una volta fola? 

R. ~c:>no il BatteJÌtt70 ,la Crefimà , e l' 0,.-. 
dme. 

D. Perchè' quefti tre Sacramenti fi patrono ri. 
, cevere una volta fola? 

R. Percbè imprimono it Ca;attére . 
D. Cora è il Carattere t 
R. F: ~o Segno fpirituale imprdfo _ indelebi!­

mente nella nolh' anima. . 
D. A ch'e fer ve qu'efio Segno? 
R. Serve per concraffegnarci nel Batt:jìmo co· 

IJ1e membri di Gesù Crifto' nella Crejìma 
come fuoi Soldati' nell' Ordin; com(' fuoi Mi. 
nillri, , 

G 3 LE~ 
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L ,E Z I O N E I I. 

De' Sacramenti in ptlrti,olttre , e in primo 1/I~g9 
Jel BtttUjìmo .. 

D'CHe cofa è il Sacr.a~en,to pel ÉatJefimo? 
R'. E' ,un Sacramento .che .cancella il ~ec,­
•. ~~to Orì~ioale, c l' AuuaI.e al\,o~a.' fe ,~ è; 

mettè la prima ~olta u~· an~ma .ln g~a7!~ d! 
Dio' ci fa 'entrar ' nella ,Chiefa ; e Cl ' rende 
capa~i <I. ,ricevere Sii ' a l t~ì Sacra~e~ti, D" Chi può dare in fafo ,dI ,nece.fFt~ li Sacra~ 

, mento del Batteftme? 
R. In . ufo di ne;effità qoalunque perfona, a~~ 
, che un Eretico, Q un In fedele (a). 
D: .co~e ji fa a ban~zz.are t 
R. Si verfa l'acqua fo'pra il ,cape; fe non r, 
, può fu i ,capo ' , f~ ' ,qualche altr~ 'pa,rte dell~ 

creat'ura, dicendo. nel me,defi~e ~empe que~ 
ne pa,rele: io t,i batut:zo ,~e~ !lome de,l Pa,d~e , 
e del figliu.ol" f dello Splrl.tO Sant,o .co~ ~n~ 
!Cenzione .di far q~eUp, che .fa la ~anta C,~lefa • 

D: Se une :verfaffe l'acqua , e un altre profe­
. riffe l~ parole, la c,reatura re!l:ere~be battez­

l.ata? 
'R: ;Nen .refterebbe ';battezzata; ;perci,ò è nece1l'a. 

rio che ,fia ~a ndl'a perfenà che yer~ l' ac· 
.qua,. e pronunci le parole, 

D • .se vi foffe la ' neceffità di battezzare una . . ..... .' 
cre· 

(1-) C IIteeh. Rom. par. II. Op. II. S eél. 2+ 
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,creatura ch' è ,in pericolo. di mortre. e li cro­
va(Tere prc (e nrl melte pcrC"ne a chi tocche­
rebbe di da.re il B.utc:fime? ' 

,R. T QCCiberebbe al Sacet;dece. fe vi felfe e jo 
fua a{fenza al ,Chieri co, e in .manc;:n~a ci i 
Ch ierici, all'ueme (ecelare a pre ferenza dell a 
,donna, (c l'?Ur la m3ggier perizi a ddla den. 
na, l> la ,decenza) non richiedetfe altrjmen_ 
ti (a), ' 

p. Fueri del cafo di neceJJìtà quando. ii .deb. 
bono. pertare alla ,Chicfa i bambi ni per ef. 
[ere .battezzati? • ' 

R. Al più prene ', /' 
p. Qual i [o~o g1i effetti di queJle -Sacr~mento? 

/ ,R, Cancella 11 peccaro Qrioinale ed Attuale re 
v: ~ ; ,rj,mett~ t u fra la 'p~na pe~ eBi devu:a ; 
c Imprime Il Caratrere di membri ài Ge­
sù Crillo; ~ ci fa fi gl iuoli di Pif); d~lla çh ie­
fa, ed eredi del ParadiCo. 

,D. A che s ' ebbliga queg li che ,riceve il Bar-
teGme? . 

~. S' .obbl~ga a ,profe{far fempre Ja Fede e la 
Legge di Gcsu Crillo . 

D. A che rinuncia? 
.R. Rinuncia al Demonio., ~lle fue epere, e al. 
, le fue pomp~ . 

D, Cofa s'in,te n<;le per le opere, !! p~r le pompe 
del DemonIo? 

~. S' intendono. i pecca \i 1 le maffime co; rette 
del mondo., e le vani t à . 

G 4 D.Di. 
r a) Cllucb. RQm, Par. II. Cap. II. Se.q, 25, 
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D. Dire alcuna delle maffime del mondo . 
R Per efempio. ch' è vergogna non vendicadì 

delle ingillrie ; l' drcr povero; che biCogna 
far , c,ome gli altri. cioè da(fi bel tempo. e 
fimlll altre maffime conrrarie a quelle de:! 
Vangelo. 

D. A che s'obbliga dunque il Crilliano con 
q uelle rinunzie? 

R. S' ob!'liga a detdiare i peccati, e ad !fllon­
tanarfi d'alle vanità e dalle maffime del mon­
do. ed a Ceguir la Domina di Gesu erillo ( a) • 

D. Si~mo noi obbligHi a Ilare a tali promef­
fe e rinuncie, ch' hanno farro per noi i no .. 
(bi Padrini? 

R. Siamo obbligati [enz,'a dubbio. perchè Dia 
Don ci ba ricevuti nella fua grazia ch' a 
quefl'e condizioni. 

L E Z I O N E III. 

Dell" Crejima , o Conferrmrz.,ione.r 

D'CHe coCa è il Sac~amerrto della Crejimlt? 
R. E' un S~cramenro che ci dà lo S pirico 

Sanro. e ci fa perfetti Crifliani. 
D. Non riceviamo noi lo Spi{'ito Santo Del 

Battefìmo 2 
R. Lo riceviamo certamente nel Bauefimo, ma 

n~n con tUtta quell' abbondanza di gra'l.ia che 
Cl apporta nella Crdima. 

D.ln 

CRISTI.ANA. 
D. In qual maniera quello Sacramento ci r. 

perfetti Crifliani? 
R. Con fortificarci nella Fede, e con ptrfez'o_ 

nare le altre virtà e doni, ~h' abbiamo rice­
vuti nel Batte/imo (a}. 

D. Sono obbligati tutti a ricevere quello Sacra­
mento? 

R. Debbono tutti proco-rar di riceverlo , e dì 
farlo ricev,ere da' loro dipendenti ) quando lì 
preCenta r occafione: 

D. In qual' età (j deve ricevere? , 
R. Circa i fette anni, perchè :!Ildra fogliono 

cominciar le temazioni, e fr può meglio co­
nofcere la grazia di que{lo Sacramenco, e 
aver memoria d'averlo ricev uto. 

ti. Peccherebbe chi andaffe a ricevetlo uD' al. 
tra volta? 

R. Commetterebbe u'n gran SacrilegiO', perché 
~ uno di que' S'acramenti ch' imprimono' il 
Carattere nell' anima. 

D. Quali diCpofizioni fi ricercano per riceverlo 
degnamente? 

R. Bifogria dI'ere in grazia di Dio;. fa per i Mi· 
ner; principali clerIa fanta Fl!de; e accollar­
viG con molta riverenza e divozione. 

D. Gli adulti che cofa dovrebbtro far di 
più ?' 

R. Doxrebbero difporlì a rrceverlo anch~ ne' 
giorni avanti colla frequence orazione, co­
me fecero i Santi Appo{loli ncl Cenacolo 

afpet. 

J a) Ibid. Cap.lII. SeEl. 5. & :to. 
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; petr ndo la vcnut dello pirir@ Santo, A4 
dfer diBiuni , le {ì dii alla marrina (tr). 

p. Import molto j! ricevere con divo1.ione 
quello Sacramenro? 

.R. Importa nlo!tillìmo , poicb~ a mirur; della 
divozione lÌ riceve maggiore, o minore ;ab. 
bondanza ,di grazia. 

D. Diremi ora con qua! Riro il VeCcovo amo 
minillra quello Sacramento. . 

R. Prima aende le mani Copra i Crefimandi .in.­
. votando [apra di loro lo Spiriro Santo. 
Poi fa un' unzione in forma di Croce col fa. 

cro Crirma [ulla fronte i cia[cbedu.oo, di. 
cendo quelle parole: ~o ti fogno' col S egno de/. 
la Croce, e ti confermo col C,ifma della fatut; 
ntl nome .del fadre, del FigliuolQ, e del/o Spio 
rilo Santo. ' . 

Indi dà un leggiero fchiaffo al Crdimaro di!" 
cendogli: la pace fia teco. 

Finalmente .benedice .tutti i Cr~{ìmaci folenne:-
me,nte. 

D. Ch~ coCa è il facro CriJma.? 
R. E' un .olio miCchiato col balfamo ch' i~ 
. VeCcovo ha confacrato il Giovedì Santo. 
D. Che coCa fig~ificano l' ~Jio' e il ba/famo in 

quello Sacramento? 
R. L' o/io che ft Cparge e fortifica, figni!ìca la 

grazia abbondante che {ì [parge ' !leIl ' anima 
del Crifliano per confermarlo nella Fede; c il 
blll[amo ch' è ,odoraro, e clifende dorlla corru~ 

1.-10. 
(a) Ibid. Seno I 9. 
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.:tione, fignifica cb' il Crifliano fortificato da 
,q lIena grazia .è .atto a dare buon odore di 
Cri fliane virtù , e a .difenderfi .dalla corru-
zione de' vizj. ' 

P. Perchè (j fa l' tlnzione [ulla fronte? 
R. Si fa ' l' unzione Iu 'la fronte, dove apparilo 
I cono i fegni del ti more e del roffore, affino 

chè il Crefim2to intenda cbe ,non dee arro!; 
fidi .del .no,me e della profeffione di Criflia. 
no, nè a ver paura ,de' ,nemici della Fede (Q) .' 

D. Perchè Jj .dà .uno fchiaffo al Creumato? . 
R. Affinchè fappia c.be dee e{fer pronro a fof. 
. frir 'ogn' affronio e ogn~ pena per la !,tde dj 

Gesu ;Grillo ( ~ ) • 
p. Cb.e dee fare il Crifli~no per con[erv.ar la 

grazia della Crefima? 
;R. Frequenta: l' prazione ~ e far buone opere ~ 

, 
~ ~ Z I .0 N E IV. 

p!-L.L' EUC./IRISTl'~. 

§. I~ 

PiJl4 prefen:{tI reale di Gerù Crjjlo 
. .in quefl.o .... SIICTam.ent~. . 

p'Che ,oCa è il Sac-ra.mento de1l' ~tlca,jJl)a? 
R. .E' un Sacramento che contiene [orto le 

'. . , • ... . . . . [pc. ' 

( a) lbid. Sefl. 2 .... 
( b) Ibid'sefl.26 • . 
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be co~ fono le {pene cC! nr(;' 

R. Il colore, l' umtduà, l' O~(jtc , 

dc:! vino. 
D. In thc maniera po{fono re re 

pane e del vino fcnza la loro (,,~ C. 'W ~ 
R. Vi rcfiano miracolo(amcnte per .. in .. 

onnipotente. 
D. Sorto le fpecic dci pane Don v' a.· ... o c~' 

il corpo di Gesù Cri no ~ 
R. V' è ancora il f;..,gue , l'anima, 

vinità • 
D. E [orro le r pecie del v' no v' è fo a 

fangue di Gesà Crillo? 
R. V' è ancora il corpo, l' nima , e : 

nit~ • 
D. Mi faprctle dire: la ragione 

nell' onja. come ncl calice 
CriOo? 

R. Pcrchè Gesù cnno 
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R. i trov in Hme. 
D. ome qQ.eno pu cerere? 
R. Per onnipotc:nza dì Dio) al quale' niente è 

im~offìbile • 
D .. Quando lì rompe r oflia, li rompe il corpo-' 

di Gesù Cr~Oo? 
R. Non lì roDipe il di lui corpo, ma folamen ' 

o, te la fpecie 'deL pane. 
D. In qual parte rena il di lui corpo? 
R. Refla intero in tutte re parti' del!' onia. 
D. V' è' tanto i D ,Uo' olfia grande-,. come' neJl~' 
. particella' d'un' onia? 

R. V'è il meddìmo.o , 
D. Per qual motivo !i, conferva l' Eucarimi 
, nelle' Chiefe?- , 

R. Per dfervr ad'orarà dai Fedeli. e portata' 
, agli infermi fecondo , il bifogno. ' 

D. Si deve' adorare l' Eucariflìa?' 
R. Si deve adorare da ' tuni • per'chè , contiene" 
. la propria perfona ' def Figliuol di Dio. 

D.' Per~b~ credete ' voi , ch' in ' quello Sàcramèn­
., to VI lia- Gesti Criflò?-' ' , /' , 

R. ,Percbè l:ha rivelato egli rnedefimo, e ' me : l' 
lofegna la Santa Chiefa. ' ' 

§. o' 

II. 

D~II~ ijlittl'{ione ~ e' dtgli effetti ' di 
queflo Sl1crirmento. 

Ii. T N qual : tempo' Gesù Crino; Ila: iOiruiro 
1; ql<C OO Sacramento~; 

R. f\: el1' 

C R I S T l.A. N .A. 
R. Nell' ultima cena che fece co' fuoi Difcepo .. 

li la fer a avan ti la fU3 paffione . 
D. Percbè l' ha initu ito? 
R.' Per più ragion i' . , 

I. perchè' lìa cibo dell' anima. 
II. percbè lìa Sacrificio dell' Legge nuova, 
III. pe.rchè lìa

o 
un perperoo memorille di fua 

paffione 'e morte, ed UQ pegno preziofiffi. 
mo dell' amor fuo verfo di noi , e della 
Vita eterna. 

D. Perchè Gesù Criflo illirur quello Sacramen. 
to fotto le fpede del pane e del vino? 

R. Percbè do vendo' elfere Dollro ftutrimeoto 
fpirituale volle darcelo iD forma di cibo c­
di bevanda (a). 

,D. Quali clreni produce in noi quello Sacra. 
mento? , ' 

R, r. ci unifce' intimamente a Gesù eriOo. 
II. fa proporz.iona tamente' nell' aDima quegli' 
effetti che fa il cibo materiale nel corpo ; 
e perciò' cooferva la Vira fpirituale che è la 
grazia, e l' :tecrefce ; rinvigorifce l'anima, 

e le (a prender gofio alle cofe cdelli ( b ). ' 
tlI. rimette i peccati veniali, e preferva da' 

mortali . ' 
§. Il T.' 

(a) Clltech. Rom. deSllçr. Ellch.ptlr.If.Cllp. w.: 
SeEl. 46. 

Cb) Ibid. sea. 47. & !tlj. ' -

/ 
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Delle difpVtzJo/li cbe ,fì d,bbono avm 
per comul1Icarfì. 

}}.pRoduce fempre qu~ftQ ~acrame!lto tanti 
maravigliofi effcm? . 

R.. Li p'rod~cc fe,mp,rc, <J.uanqo fi pceve !=olle 
dovute diCpofizlonl • 

p. Quante coCe fono !lece~arie per far l1na b~o. 
Da ' Comunione? 

R. Tre ' 1. dI'cr digiQnQ daUa mezza pott~ fi~o 
. al te!J1pP della C,o!Jlu,nio?e. . 
II. effere in grazia di DlO ~ . 
III. Caper c~e COC~ fi va a r,~ccv~re, e IIcco· 

fiarfi alla Comunione con dlvozlone. 
D. Qual ~ il Digiuno che fi ricerca pr~ma del. 

Ia Comunione? 
R. Il Dig~uno naturale ~ il C}ualc fi romp~ per 

egni picciola cofa che ~ prenda per tn0do 
di ci o di bevanda. 

D . Se uno contro fua vogl~a inghiottìffe qu - ' 
. ! che coCa rimafla fra denti, o qualche ~oc­

eia d'acqua entratagli ina~vertcntemen~e n~ lla 
bocca nel lavarfi la faccia, fi puq llncora co­
lIl~ nrcare ? 

R. Si può 'comunicare , perch~ q~ene cofe, non 
paffano i t#la per 1l10do' di cibo, o di . be. 
vanda, ma per modo d' aliva ( ti ). Blfo-

gna 
( a ) R uh. Miff. de DefeFl . .,,; 9· 
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",na per avvertire che q dlo non fu ceda _ 
E' ,!ualche volea pCUDelfo il comunicarti ren­
~a cffer digiuno? 

• E' permelTo agl' infermi di mal.ttia grave) 
che Ci comunicano pcr manier~ di viatico , 
e non po(fcno flar digiuni. 

D. Chi fa cl' c(fere in peccato mortale , cofa 
deve fare prima di comunicarfi? 

,R. Deve fare una buona Coofeffione . 
p. ,Non bana allora un atto di perfe t ta Con. 
. rrizionc? 

R., Non ba{l:a, ma è nece{f.ria la Confeffione • 
·D. Che peccato commette chi Lì comunica in 

peccato mort~le? 
R. Commette un orribile Sacri legio umile a 

quellq di Giada '. 
D. ~h i fì comunica in oeccato mortale , rice -

ve Gesù C ri fio ? . • 
R. Lo riceve ançora , ma , per fua condanna. 

ziohe . 
O. C he vuoi dire JJp~" cofa fì 'Qa ti i"ii;ev:re ~. 

e accoft.1rfi con divozione? 
~ . V uol dire che bifogna fa l'ere quelle cofe che 

s' inCegnano fopra que(lo Sacramento nella 
I,>orr rina çrifii ana ; crederle fermamente; ao­
dar alla Com uniollle con (omma um !i tà e mo­
dellia sì nella perfo.l1.:J come nel vefliro ' e 
fare' l'apparecchio prima , e il rio ~raziam~n_ 

, ;) 

to dopo la çOm u [Hqn~. 
D. In che co n lìfh: l'apparecchio prima della 

Comunione? 
H R. ID 
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R. In trur~ner(ì per qualche tempo a con~de" 
rare chi :lndiamo a ricevere, e chi fiamo noi, 
e in fare :mi di Fede, di perant.a, di Ca­
ridl, di Contriz.ione, d' Adoraz.ione, d'Umil­
tà, e di defiderio di ricevere Gesù Crino. 

D. Come fi fallno queni arri? 
R. Si poffono fare brevemente così: 

Slgnor mio Gesù' Cri fio, io credo fermamen­
te che voi fiere realmence prefeme nel S an­
riffimo S~cr:lmento co! vo(lto corpo. fangue,. 
anima. e DiviJ1it~. 

Signore. io v' adoro in quello Sacramento. e 
vi riconofco per mio Creatore, Redenrore , 
fovrano PaOrone, Comma ed unico mio Bene" 

Signore. io non fon degno che voi entriate in 
caCa mra; ma dite una fola parola, e l'ani. 
ma mia farà falva. 

Signore,. io deteflp tutti i miei peccati che' 
mi rendono indegno di ricevervi nel mio 
cuore;, propongo colla volha grazia di non 
più commetterli per l'avvenire, di Cchivare le 
occdioni peccaminofe, e di farne la penitenza. 

Signore, io l'pero che dancf6vi Itu't,ro a me in 
quello Divino Sacramento m' uferere mifcri­
cordia, e mi concederete rutte le graz.ie ne. 
cdrari!! p r la mia ererna l'alute. 

Signore , voi fiere infiniramente amabile; voi 
fiete il mio Padre, il mio Rédentore, il mio 
Dio, e perciò v'amo con turro il mio cuo­
re fopra ogni cofa . e per amor vollro amo 
il P rommo come me' fieffo, e perdono di cuore 
a chi m' ha offefo. Si. 
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Signore, io defidero àrdent.emente c~e voi ven: 
ghiate ndl' anima mia, affincbè. lO Don mi 

fcpari mai più da voi. ma rdh fempre con 
me ,la voftra Divina l' raz.ia. 

D. Ballerà l'efprimere quelli, o altri umili at. 
ti corra bòcca ~ , 

R. Non baÌla, ma bifogoa erpri merli pi col 
cuore che colla bocca; e bafra aoche conç~ 
pii-li folamC!nte coL éuore. 

D. In clic canfille il ringraz.iarrieotò dopo la 
Comunione? 

R. l'n trattenerli raccolro ad onorare dentro di 
fe fieffo il Signore, rinnovaoOo gli Atti dj Fe­
de; di Spél'aoz.a, di Carità, d'Adora:z.i04c , 
e facendo ancora atti di ringraz.iaoieòto • cf 
offerta, e di dia,anda Copra tutto di quelle 
graz.ie cbe maggiormeote fonò nicdfarie per 
noi e per altri: . _ . 

D. CoCa Ci dovrebbe fare nel nmanente del gior­
no' dopa ricevuta . la Co,:"unione? . . 

R. Star raècolro, pér quaoto è poffibl1.é, i im­
piegarCi iii opere di . pietà. 

D. Quanto teinpo rena in ooi corpor.alPl,ote 
Gesù Crino? -

R. Sin,o che fieno coarunte aff4tto le rpecie del 
pane. 
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§. I V. 

Della mamera di comunict1rfi. 

D. Come bifogna prefentar{j neli' atto di, ri~ 
R. cevere la Comunione l 
-R. Bifognl errc!re in ginocchia~i, te~ere )a t ~ fl:a 

. mediocramente alzata, gli occhi moJelh e 
rivolti folamenre alla farcicola , la boce 
fufficiencc:mente aperta, e la liDgaa un poco 
avanzata [ulle labbra. 

D. Come l>i[ogna tener l~ ~ovagli~ della ço. 
munione? 

R. Bifogna tenerla <lifl:da fotto il mento. . 
.D. Quando {j deve inghior~ire la [aera. Pa rtl~ 
. cola? _ 
R. Dobbiamo procurare cl' inghiottirla il più 

• prello che;: fi può, e per qualche rell/po aUç. 
neru dallo fpurare. ' 

' D. E [e s'attacca al palato, che s' ha d~ farç? 
R. Si dee dillaccar eolla lingua , ma non ~ol 

dico. ' 
§. V. 

pel precett, deJla Comuni~ne. 

D. V' ~ qualche obbligo di comunicaru? 
R. V' è 1'obbligo di comunicaru nel pe-

ricolo di morte, e ogni l\nno almeno alla Paf. 
qua di Rifum;zione. 

D.ln 
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b. In qual' età incominci :! ad obbl igare il pre­

ce tto della Comunione Pafqu ale? 
R. Ne Ut età capace a difcern c: re cafa li cont i,e. 

ne in que(lo Sacramento, e ad accoRarvlu 
colle dovute difpofi zioni. 

D. Peccano coloro ch' hanno l' et~ capace per 
dI'ere ammelft alla C!)munione, e non fi co­
municano? 

R. Peccano fenza dubbio, re per loro difetto 
non vogliono inruidi, o non vogliono comu­
ilica rfi' che re poi la mancanza è del Padre? 
o dell: Madre, o di qua lche altro che n' 
abbia la cora ,. quelli ne dovranno rendere 
gran conto a Dio. 

D. E' cofa Duona ed utile il tomunrcarlì [ovente? 
R; E' cof.1 ottima, purchè lì faccia degnamente: . 
D. Quanto fpe:rro !i può aodare alla C~mu­. } tllOne. . 
R. Non lì può dar regola fopra di quen~; ma 

ciafcuno dee regolarfi fecondo il conuglio d' 
un favio Direttore, a cui tocca d'efaminare 
il profitto ch' i .penitenti fanno delle Comu. 
nioni, e i loro bi fogoi f pirÌcuali .' 

L E Z l O N E V. 

. Del [anto S acrificil1 della MeJ]a , della !t'II 
. iflituz,ione ,. e dè' Juoi fini. 

D. L' Èncarinìa fi deve confidcrare 
te come Sacramento? 

H 3 

folamen. 

R. E,' 
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R. E' anche il acrifi cio del!a nova Legge. 
Come lì hiama queClo Sa ~ rifi cio? . 

R. II S tlcrifteio aello .f" lIIa Me[Jt1 . 
D. C h cola è la SO/ltA Me[JiI ? 
R. f ' il Sa~rificio dci corpo e del Cangue dj 

Gcs~ ~rillo afferro fui ~ollri Altari [or~q 
le f p~cle del pane e del vino in memoria 
del Sacrificio della Croce. '" . 

D. Chi ha illitui~o quello Sacrificio? 
R. !3esù erillo medeCimo , quando iCliruì il Sa ~ 

cr8men~0 dell' Eucarill~a la vi2ilia di fua paf~ 
fione. . . 

D. A . chi s' offerifce quello Sacrificio? 
R. A Dio [010. 
p. Se 'il S~,rificio ya offerto a Dio [010, per. 

chè fi celebrano tame MeITe in onore della 
SantilfiPla Verginè e de'Santi? . / . 

R. p~ f1 fa per ' ringraziare Di~ delle grazie 
che IQfO ha fatte, e per ottel?ere ~olla loro 
intercefijone quelle grazie di 'cul noi abbia-
mo bifogno. · '. . . . . 

D. ~fier. q~ali fin~ ~' 0!Ieri[c~ ~ I?io quello Sa~ 
Cri CIO! . 

R • . Pe; ·9~3ttrO ~ni. ~.per onorar Dio. lI.per 
nngrazlarlo de fu ai beneficj. III. per placar. 
lo e dargli loddisfazione de'nolhi peccati. IV. 
per oteenere tutte le grazie nece{farie. . 

D. Per chi s' offerifce? 
R. Per ~ut~i gli. uomini , e Cpecialmente pei 

FedelI ViVenti, c pei Defunti che fono nel 
Purgatorio. 

. D. 'A 
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D. A che gi ova il Sacrificio pei Defunti cae 

fono nel Purga[orio? 
R. Giov~ a. Collevarli nelle loro pene, e a li­

.berarh p' 4 prello. 
D . . QuaJ diffe:renza v' è (ra il Sacrificio della 

Mdra e quello della Croce:? 
~. F-' il med~fimo Sacrificio quanto alla fofiao. 

za? perchè il mtdeG r~lO Gesù Crillo cbe s'è 
offerto fQpra la Croce, è quello che s' offe. 
nf~e p~r mafia de' ~açerdoti Cui nollri Al. 
tarl, benchè ciò fi faccia in diverC'a ma"iera 

p'. Non è il folo Sacerdo re ch' offerirce a Di~ 
11 Saqco ~acrifi.cio pei fini fuddetri? 

~. Il primo e .princi pale offerenre è Gesù Cri. 
fio, ch10fferirce re fiello aH' E[erno Padre • 
il Sacerdote è il Minillro eh'offerifee a Di~ 
quello Sac rifi cio a nome di tucca la ChieCa . 
e a lui s' unircono nell' offerirlo ' i Fedeli ch~ 
pi votamenre v' affillono. · . " 

Del modo 4' affiflere alla .fanta Meffa. 

D .. Qali core fono necelfarie per udir 
e con frurro la ~anta Melfa? 

R . Sono oece lf .. rie due cofe. 
J. la modc:flia del corpo '. 
II. la divozione del cl:Iore. 

D. In che confille la modeflia del ccrp,? 
D. In quattro cofe. 

, 
bene 

H 4 I. nel 
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I. ndl' drere mod, Oamenre vdlito . 
II. n I tr!lttenel ri dal parlare. 
III. nel non guardar qllà, e là . 
l • nello Ilar • re fi può. ginocchioni cc. 

cettuato il tem po de' due Vangeli, che s' 
arcoltano llando in piedi. 

D~ Qùal è il miglior modo di prancare la di. 
'Ooz.;o/le del cuore ? 

R: Far quelle quattro core. 
I, unir da principio la Clla intenzione a quel. 

la del Sacerdote, offerendo a Dio il lanto 
Sacrificio pei fi nì, pei quali è Ilato iftitllito.-

11. accom pagnare il Sacerdote in ci aCcu na pre. 
gh.iera e azioAe del Sacrificio .. 

111. contemplare la paffi{)ne e monedi GesÌ! 
Cri Ilo , come re vi lì foffe pref-cnte fopra-il 
Calvario, e inrenerirfì alla memoria della 
fua morte. 

IV. fare la Comunione Cpirituale nel tempo­
che fi comunica il Sacerdote. 

D. I n che confille la CortHlllwne /piritl4ale ;; 
R. In un gran delìderio d' uni rlì a Gesù Cri. 

fio. dicendo per efempio così: Signor mil} 
Gesù Criflo , io defidero con tl4lto il Ctlore d' 
tmirmi a VIIi adeffò, e in tutta t' eternità ~. ~ 
facendo an che i medefimi acri che fi fanno 
avanti, e dopo la Comunione- Sa_cramentale . 

-D. Chi non fapeffe far tantQ , potrebbe nd temo 
po della Meffa recita.re la Corona" , o altre 

_ oraz.ioni ? 
R. Lo pl!Ò fare, ~n;hè ciò non i-mpedirce dall' 

alfi. 

~ 
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offirtere con attenzione e di voz.ione a quel 
tre:m~odo SJcri!ìcio. 

D. Che dire ai qudli che ne' giorni di fdla 
fi confcffano, e comillciano a far l' cfame: di 
cofcienz.a nel tem po Ileffo ch' intendono d· 
ud ir la Meffa? 

R. Dico ch' (!ffl corrono gran p'erico\o di non 
foddi sfare al precetto d'udir la Mdfa, maffi. 
me re la CoofelIione, o l' Efame dura/fe lun . 
go tempo,. percnè ciò impedifce dall' affiflc:re 
con :!tteniione al Santò Sacrificio. 

D. El cofa ben fatta il pregare anche per gli 
altri nell' affill:ere alla Santa Me/fa? 

R. Non folamèrite -è cora ben f.ma , ma anzi 
è il tempo più opport uno pe r pregar Dio pei 
... ·i'vi.; e pc:i defunti che fono nel Purgatorio. 

D. Finita la Meffa cofa fi dovrebbe fare? 
R. Ringraz.iar D io della graz.ia ch' abbiamo ri. 

cevuto d'aver alfillito a quello gran Sacrifi. 
cio, e domandargli ptrdooo delle colpe eh' , 
abbiamo com meffe nel!' allìll:ervi • 

L E Z l O N E VI. 

D E L L J P E N l T E N Z .A'., 

§. 1. 

Delle fue illzrti iiI gtnerale • 

D. C Ile cofa è il Sacramento della Penitetl'{.JI.' 
R. E ' un Sacramento i!Htuito da Ge~ù Cu­

fio 
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Il per rimettere i peccar i commeffi dopo il 
Battdimo. 

D. In che confine: qudio S3("ramento? 
~, ella eontrizione, nella Confeffione, e n'el. 

la oMisfuione del penitente, e di più ano 
cora nell' A ffoluzione del Sacerdote. 

D. Che cofa è la Contriz,iolle? 
R. La Contrizione è :u n vero dolore, e una de. 

tefhzigne lincera de' peccati cammelli con UJl 

f;rmo ~rqponim~nt? di non peccar più pef 
l avvenire. 

D. Che ' yuol dire quena parola Contriz.ione? 
R. Vuoi dire rot~ura e fpezza[Ura, comequan. 

do una pietra è penata e Fidorta in l'al ve., 
re (a). ' 

D. Perchè li da il nome di çontri~.ione al do. 
lore de' peccati? I. 

R. Per Ggqificare eh' il cuor duro del peccatOl'e 
in un certo 'modo fi [pezza per dolore d'aver 
offe(o Dio. ' . 

D. Che cofa è la Confeffione? 
R. E' un' Iccu(a de' proprj peccati fatra ad un 

Sacerdote approvato per Ficevere ' l' Affolu. 
7.10ne. 

D. Che coCa è la Soddisfa~.i~ne come parte' di 
quello Sacramento? 

R. E' la pena comunemente detra penitenza, 
ch' il Confelfore impone al penitente , affino 
chè (erva di qualche riparazione delle ingiu. 
rie fatte a Dio e al Proffi mo. 

D. Che 
(a) Catech. Rom. Ptlr.lI. Cap. V. StEl, lS. 
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p. Che coCa è l' .AjJoluz,ione $lei Sacerdote? 
~. E' una (entenza ch' il ,Confc:lfore pronuncia 

i n nome' di Gesù Crino per rimettere i pec­
cati a qu.c:l1i) che ~ (ono ben difpe.lli a rice:­
verla. ' 

D. Di tutte quelle parti qual' ~ la più nece(. 
faria? ', . 

~~ La Contriz.ione, percbè (enza di quena non 
fi può mai ottenere il perdono de' peccati ' 
e con quella (ola' Ci può, ottenere il perdon~ 
in un cafo di necclfltà ) purcbè fia' congiun. 
ta con un VIVO c vero dcliderio d' adempier~ 
le altre paru ~ 

§. I I, 

~el/a fua nece[Jit~, e delle Jifpoji'(..ion~ 
per ben ri'.everlo. 

D, Q!lello Sacramento ~ necelfario a tutti 
, per (alvarli 2 
R. E' neceffario a tur'r~ quelli, che dopo il Bar. 

tefi~o ~anno com~e~o qualche peccato mor~ 
rale. ' , 

D. E' egli ben fmq il conf~ffar(j (ovente? 
R. E 'cora molto be~ 'fatta, maffilTÌa~çote ch'è 

molto difficile che Ci confeffi bene chi fi con~ 
felfa di raro. " " . 

D. Quello Sacramento lia virrù di rimettere 
tutti i pcccati ' mortali per molti e grandi 
che fieno? 

~ R. Ha 
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R. H virtù di rin~errerli rurri , purchè lì ciJ 
ce".! colle dovure difpolizioni. 

D. Qu~nre cofe lì ricercano per fare- una buo. 
na oo fdlione? 

R. ~i nque. I. Efa me . II. Dolore. III. PY6pOo 

nlf:WIIO. IV. Confeffi6ne. V. Penitenz.a. 
D. :\1a prima di rurro che cofd dobbiamo noi 

fJ ie? 

R. Dobbiamo pregar di cu'ore il Si onore a dar. , ~ 

CI lume p'er conofeere rucci i nofiri peccati, 
e forza per deceflarli ((l ) . , 

D. Dobbiamo nOl prt'g-ar molro, o poco? 
R. Se abbiamo un vero deliderio d'orrenere per' 

mezzo della Confeffione la remillione de' pec. 
cari, dobbiamo pregar molto,. e nari arper. 
tare il giorno della Confeffione , ma fario ano 
che prima, ~ (oveme,' e di Cuore. 

D. Perchè ci' fi raccomanda di· pregu tanto ?' 
R .. Pcrchè fcnza la grazia c:lel Signore noi Don 

CI poffiamo c,onverrire ,. e que[la grazia è! 
così grande che da noi ,. etfendone indegni, 
i10n s' oniene per ordinari"o feoza molte pre. 
ghiere. 

D. All' arnione che cofa dovrebbelì aggiun.' 
gere? . . 

R. L' efercizio della morrificazione Crilliana t 

[pe:: ial,mente in quelle cofe che riguardano j. 
pecca n commelli. . 

D. E percbè a11' orazione dovremmo aggiungé. 
re J a' inortificaz.Jcne ? 

R. Per. 
(a ) éatuk. Rom. par. IV. Cap. XIV. 
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~ . Perchè la mort ificazione rende più efficace 
appr'efl'o Dio l'o razione; e di fiaccando il no. 
firo cuore da' pi aceri di quella vita lo diCo 
pooe a convenirli a Dio. 

§. I II. 

D E L L' E S .4 M E. 

D. Che cofa ,è l' efame? 
R. E' una diligenteriq:rca .àe?peccui ,o.e 

(j fono commeffi. 
D. Come dobbi amo fare 'quello efame? 
R. Dobbiamo efaminarci con diligeoza dinan~ 

zi a Dio fopra i peccati commefU in pen­
fieri, in parole • in - opere , e in omillioni 
contro i Comandamenti di Dio e della Chie­
fa , e ,cQntrq le obbLiga~ioni del proprio 
Ilato • 

D. Sopra qua1' altra cofa aocora dobbiamo efa. 
minarci? 

R. Sopra gli abiti cattivÌ-, e fopra le occalioni 
del peccato. ' 

D. DQbbiamo ancora ricercare il numero de' 
peccati ( 

R. Se i peccati fono mortali, dobbiaOlt> ricer_ 
carne ancora il numero. 

D. Chi non ne trova il giullo numero cofa 
deve fare ( 

R. Deve appigliarli a quel numero che più s' 
accofia al verI> , oppure andar coofiderando 

quao. 
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quanto tempo ha continuato in quel pecc'a; 
tO • e reffo a poco quante volte: al Mefe 
in clfo caduto, quanie olte alla Settima­
na, e quante volte al giorno. 

D. Oltre al numero dc' peccati dobbiamo anco­
, ra notare qualche circoflan2a? , 
R. Dobbjamo notare quelle circoflanze che mu; 

tano la fpec e • o a3gravano molto la mali­
zia del peccato (a). 

D. Avrei caro di fentire qualche efempio del­
le circo/lanzè che mutano la fpecie del pec. 
cato; , , , 

R. Chi per erempio ha rubOltò in Chiefa, o chi 
ha percoffo qualche Sacerdote, deve notare 
quella circollanza del luogo' facro , ? della 
perfona fa era ; pèr efprimerla nella Confero 
lione, perch~ in tal cafo il peccato' di fur. 
to, o di perto{fa , viene di più ad e{fere un 
Sacrilegio. , , , , _ 

D. Datemi qualche efempio delle circoflanze' 
ch' aggravano molto la malizia del peccato. 

R. Chi ruba qualche gran fomma di danaro ~ 
per efempio' mille Scudi; commette un pec­
cato molto più grave che chi · ruba{fe fola-
mente due Scudi; . 

D. Dobbiamo ancora efaminarci fopra i peeca.' 
ti Veniali? ., 

R. NGn v' è obbligazione' rigorof:i di farl~; ma 
è però bene d' efaminarci fopra quelli che 

più 

( a ) Cat. Rom Par. II. de fler. Pani/.Cap. V.S eEt.47. 
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più aggravano la co(cienza, e cne fono {lati 
commelli con volontà deliberata. 

D. E egli facile a difiinguere, [e un peccato è 
Monale, o Veniale? 

R. In molti cafi è difficililIimo; e perciò ogni 
buon Crifliano deve effer follecira d' efami. 
nadì bene, e di aprire interamente la fua co-
[cienza al Confeffore. , 

ti. Qual diligenza li deve ufare nell' e[ame? 
R. Quella che s' uferebbe in un affare di gran. 

de importanza. , 
D. Quanto tempo deve impiegarli nell' efarne? 
R. Più,. o meno 1 fecondo il bi fogno , cioè fe_ 

condo il numero e la qualità de' ,peccati ch ' 
aggravano la co[cienza, e fecondo il tempo ch' 
uno non s' è confelfato; 

D. Con qual mezzo fi può facilitar qudlo efame? 
R. Con fare ogni giorno l' efame di cofcienz~ 

prima ti' andar a dormire , oppure anche dl 
giorno in mezzo ai travagli , [e non {j può 
la fera, penfando ai luoghi in cui fiamo fla­
ti, alle perfone con cui abbiamo trattato 
alle cofe nelle quali ci fiamo occupati. 

§'. IV. 

DÉL DOLORE. 

D. I N che confine il dolor de' peccati? 
R. In un gran difpiaccre ; in UDa vera afe 

flizione d'aver offe[o Dio. 
D. Qua.-
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D. Quali condil.ioni de:vo avere il rlolore pcr 
dI r buono l 

R. Ne: de e: a\'er quaftro. Deve dferc ;ntcYllo, 
foprtfnnat"rale, jommo, e Itlliverfale. 

D. Che vuoi dire interno? 
R. Ch' il dolore dee venire dal cuore, cioè dev' 

effere una vera afflil.ione del cuore. 
D. Che vuoI dire [opr41HlaWrote ? 
R' Ch' il dolore dev' effere eccitato in noi dal. 

la grazia del Signore , C concepito p.er mo. 
tivi di Fe:de. 

D. Spiegatevi con un eCempio. 
R. Chi fi pente: per aver perduto il Panl~iro-, 

per aver meritato l'. Inferno, per ave~ off~. 
fo Dio infinitamenr.e buono, e degno per Ce 
Ueffo d' dfere amato , ha un dolor jOpl'Onll4. 
turale, perchè Clue[lo è un dolore eccitrato 
in lui dalla grazia del Signore, e perche egli 
ii pente per motivi che [ono Verità di Fe. 
de. Chi fì p.entiffe pel diCoqore del mondo, 
per timore della giulli'l.ia umana, avrebbe 
foltanto un dolor T1l1tl4rate , perchè fì penti. 
rebbe per motivi umani. 

D. Che vuoi dire il dotor dev' effer [ommo ? 
R. Che dobbiamo aver maggiQr rincr~fcimen. 

to d'aver offeCo DiA che Ce ci fotre accadu. 
ta qualunque ahra difgrazia. . 

D. E perchè il dolore dev'e{[ere sì grande? 
R. Perchè il peccato ì: il maggiore di turri 

mali. • 
D. E\ forfe neceltatio per quello di piangere, 

co· 
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come alle volte fa piange pu le difgr3'l.ie del 
mondo? 

R. Quello è deliderabile, ma Don è oecdfario , 
e balla che nel cuore: li faccia pib gran ca. 
fo d'aver offero Dio che di qualunque altra 
dirgrazia. 

D. Che vuoI dire ch' il dolore deve e{[erc uni. 
vlrfole? 

R. Che deve dlcnderfì a tutti i peccati mor. 
tali commelli. · . 

D. Sino a qual fegno dobbiamo detellare: i pec­
cati, e averne dolore? 

R. A regno cbe ne (cacciamo via dal cuore 
ogni affecto. 

D.Che cofa dobbiamo fare per avere un vero 
dolore? . 

R. Dobbiamo eli mandarlo di cuore a · Dio pei 
meriti. di n~fl~o ~ignor Gesù Cri no , e peo. 
fare al mOClVI di Fede, che ci po{[ono far 
detell~re, come fi conviene, i peccati. 

D. Quali motivi di Fede coolìdererete VGi per 
, eccitarvi a detdlare i peccati? 

R •. Co~lìder~rò. i? pr.imo. luogo il rigore <le Il' 
lOfiOlta glUrbZla di DIO, e la deformità del 
peccato, che mi rende meritevole delle pene 
.eterne del!' Inferno. II. confidererò ch'ho per. 
duta la grazia ..dì Dio, l'amicizia di Dio , 
la figliuolanza di Dio, e l' eredi:~ del Para. 
diro. III. ch'ho offefo il mio Redentore, ch'è 
morco per me, e ch' i mie i foli peccati fo­
no Ilati la cagione della fua morre. IV. cl: 

I ho 

). 
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ho dirpte'l'la~o il mio Creator il mio Dio -' 
h'h ' , , 

c o voltate le Ip:tUe a lui' mio fommo Bene 
degno d'èffere SOlaro (opra ogni cofa, e lervi: 
to fedelmente' e per fUllt oli lItct'rlOil ti mo. 
tivi odi.erÒ' /det ficrò' i mi ~ peccati fopra 
06n' altro male. 

p. Dobbramo noi effere' gr.andemeDte rolleei ti 
quando- andiamo a eonfdfarci, d'avere un ve. 
r.o dolor.e -ddI'e no(l'r~ 'C'Olpe? _ 

R" Sì c~rr'3men~e , perchè quefla è la co(a più' 
Hllporrante dl tutte, e fe: manca il dolore 
la Confeflì6ne non vale,' ,. 

D. Chi' li cOllfeffa· di' (oii l'ec~ti Veniali' è' 
neceffaFio ch' abbia il d'~l~re d~ turti 2 ' 

R, ,la render YII1ida la Confeffrooe ba{fa cne' 
lìa ,rentlto d'alcuno di dii ; ma per ottene. 
re: Ir p~'rdono di tutti, , è nec"ff:aTÌ'o' peotir/'ir 
dI [urti, ' 

D. Se conui non folfe veramente ~nr'ito nep. 
Fur' d

J 

un folo " fatebbe uoa &oooa Confef. ' 
fi one l' 

R. Farebbe UAa' Confeffione che 000- valerebbe' 
mente " 

D. Che oovrebbefi fare per re"orler più- ficura la 
Confeffi-one de' peccati, Veniali .? 

R. Accufa-rli anche con vero ' dolore di' ~ualche ' 
peccato' pill grave della ' viu pa!fara ., 
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§. V~ 

DEL PR O-PONiM ENTO : 

6.; B- A Cla egr il d'of?re d' av.er offer~, Dlo 
. fenz.a' il PYopomment~ dr non plU or..-

ft lldtrlO'~ 
'k .. Non barf~,. ma è neceffa.rìo' ancora', ir p,opo~ 

ni77ientei dr non pi ti oIfenderlo;, anz.i fenza d: 
q ueflO' non può effer vero' i I ~olore r , . ' , 

D, Quali cORtllz.'i onr deve:' avere Il PropQ1lzmmto 
per e{fer buollo? ' , 

R, Ne deve aver due' principalmente; r D'eve efoi 
, fcré u'ltiveifa/e- , ed: eJJlcace • , 
D. Che vuoi dire univuja/e? , • 
R. vuor dire! che dive enemierli a voler- fu~­

gi're in ognr luogo ; ili og~i .tempo'.'- e la' 
qualun'lue circortanLai- tuttt 1. peccatt mor-
ta li " , " ' 

D.' Ch' intendete: per' quella' parofa! effictJ~? " 
R .. Intendo che bifogna ave.re on;l volohtà r~ 

Colut:}' d? perder' prima ogni' èof_. che, tomcr. 
rere' un' nuovo' peècarot;. di: fuggtr,e' ~e; occa-_ 
fioni', più: perrro!ofe di- pe~car~; .àt, dlflr.ugge­
re gli abiti' catripi' , e d' ufare t mntl. be-

, ceffatl per evi tarè if J>:ècc~~c.>? .. -' o: Che s'intende' pe!' glr abitI catt,~?. , 
R .. S"in~nd'e qUella fac.ilità~ e fort: lfleltl'l:lZIO­

ne' ch"abbiamo' a' cadere In ceru pecéati .. ai 
quali ' ci' fiamll alfuefmi .' . r i D,Che 
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D. Ch {j deve fare per corrcgg re queni abit i 
cp(liv; ? 

R. Star vigilanti fopra di noi, far moltz or~-
2.ione , frequentar 1:1. Confeffiol'le , :l.vere un 
buon Direttore Il~bile, e meuere in prati ca 
i configlj e rimedi ch'egli ci propone . 

D. Che s' intende per nome di oCCllfioni più pe­
ricolofo di p",are? 

liL Tutto quello <.he probabilmente ci farà Cu 
der ncl peccato. 

D. Siamo noi obbligati a fchivare quene oc· 
cauoni? 

R. Siamo obbligati [cnza dubbio I fe: vogliamo 
falvarci; e chi non avelfe volontà rifolu ta di 
fchivarle I non farebbe una buonaConfeffione. 

D. Quali confiderazioni fervono a con cepire il 
Proponimento ? 

R. Le {leLTe che fervono a concepire il dolore , 
cioè de' motivi ch' abbiamo di temere la giu. 
fiizia di Dio, e d'amare la fua infinira à:>ntà. 

D. Ef primctc ora con parole un . atto di Con.­
trizione. 

R. Mifericordia, Signore, mi pentO con rurto 
il cuore de' miei peccati; me ne pento pei 
beni ch' ho perduti, e pei mali ch' ho meri­
tato pe!:cando; ma me ne p~nto princip2jmen~ 
te, perchè ho offefo un DIO sì buono e 51 

grande, come fiere voi ; vorrei prima (LTer 
morto ch' :n'ervi oLTefo; e propoDEo colla 
grazia vo{lr:l. di Lon oifendervi m~i pjù I pe·. 
cnè v' amo fopra ogni co fa • 

D. Ba. 

C R I S T I .A' N A. 111 

D. Bana far qtleno f o altro fimile :m'o fol a­
mente col C:.lore lenza profferir parola? 

R. Baful fenza dubbio I perchè il cuore è quel 
lo che Dio vuole, e le parole non giovano, 
fe non fono accOmp3~a[e dai fcntimenti del 
cuore. 

D. Che COf2 può giovare ottre l' ornione ad­
aver più facilmenre la Contrizione nccdruia 
a fare IIna buona c;;onfeffione Z 

R. Il far frequentemente atti di Contrizio.ne 
anche fuori delle circofianze della Confeffio. 
m:, maffime prima d' :rndar a dormire, e ~o. 
pra tUttO quando ono s'accorge, o d.ubita 
d'effer caduto in peccato mortale, per nmet· 
tedi preno In grnia di Dio. 

D. A qoal altro fine' giover~ ancora il far ~t-
ti frequenti di Contrizione? . • 

R. Ad omner da Dio più fadlme~te la grl~l 
eli far fimili atti nel maggior bt[ogno, clIOè 
nel pericolo di morte " " ~ 

§. VI. 

DELL.,I/ CONF ESSIONE. 

D. DOPO d' cLTervi ben difpofto alla Cono 
feurone coll' Efamo, cot Dolore, e 

col Proponi mento ,be co fa farete? 
R. Aoderò a fare la mia Confeftione. 
D. Di quali peccati uamo obbligati a confef. 

farci ? 
l 3 R.De' 
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. De' ,(Irr.li; In I ~ però .bc:ne .il cODfcITarc~ 
ancbc dc' Veniali. 

D. Quali fono le coodi1.iooi chc dee avere la 
Con.fc:ffione t . . 

R. Cinque ono le principali; òe\'~ .ITer ImVf J 

1ntera , umile, jincera, e 'Prudente. 
D. Come intendete, che la Confeffione deve 

dI'cr bre':Jt? . . . ' . 

R. Che non dobbjamo dir n' ente .d'inutile al 
'. Confelforc . . . . .... 

D. Cbe vu.oJ $lire ,merli? 
.R. Che fi dc:b.bono manjfe~are ~utti i Peccati com!, 
· meffi, almeno j MOf1ali, '01 loro nU01ef~ c: 
• le circo/lanze pec.c:,Sfarie. . . " 

D. Chi ha taciuto . tJn pecca.to Mortale, o una 
'. Circofta~a .nc:cctIaria per pura dime{){ic:Ill~~ 

ba fatto una bllooa Coofe({ione) 
R: -S~, p.urcbè lIbbia' fano queUo ~b' ha pom, 
· ,""o pu ric.a.rderfcme . . 
D. Se por gli rorna- in' mente. è opbligato ~~ 
· a~cufa,rfene in un' altra Confeffione? 
R. Senza Dubbio: .. . . 

D. Che l'uol ~~re ~~e la ConfdIione dev' .drer 
· umile? ~._ 
R : Ch' il penitente .dee accufat'fì avanti al fuo 
· Cònfe.ffore come UD reo avanri al fuo Giuo 

<licc: con molca umiltà ' e fomméffione • . D: Che vuoI dire jìll,era? . 
R. Che bifogna didijarare i fuqj .l'e,cc a t i , qua .. 
• .li fonQ ,. fettza . (cufarli , o diminuirli " o ac~ 

. crefcerli; confeffare i peçcati che fo~o cer:" 
< • ..' t i , 
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ti , come cmi , i dubbi come dubbj (a) • 
D. Che v.uol dire prudente? 
.R. Che nel confelrare i pe.ccati dobbiamo fer­

virci de' rermini i pitI ,modelli, e che dob_ 
biamo guardarci dallo {coprire i peccati de­
gli 21 ri • 

p. Non è e3li gr.avofo il .~ovel' confdfltre ad 
!.In altra ì propCJ peccati, maffim;!meore fe 
fono arrai vergognofi? 

;R. Non deve fembra r gravofo, perché la diffi­
col rà lh~abbiamo.d~ confetrarci • . è compeofata 
da molti vanpggl, e da grandi c.oJl[olazioni • 

~ Qual yantaggio pri.nci palmenre ci apporra 
la ConfdIione .de' peccati? 

R. Che n'ortemam9 piu facilmenre il perdono . 
p. Come fe n' .o tti ene piu facilmeore jl perdo­

no .con q uelro llJezzo? 
R. Perchè balla colla C(){)feffione uo yero do­

l~re d' .aye: ,oMo .?io, ed un ferme;> Propo_ 
mme.oro. ~1 non piU o!fenderlo , q u3nrunque 
la Conrrlz;Jo~ non fia CQsÌ grande. forre, ed 
efficace cbe l'acerflirà del . .dolore lia propor_ 
2.ionata alla gr;lVirà delle colpe commetre 
come deve etrere per aver virtù di cancellar: 
) e fenza l' ?ttual Confdlione (b) . ' 

I 4- §. VII • 
(a) Ibid. SeH. So. 
(b.( Ibid. Seno 36• & 37. 
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§. V I I. 

Del modo di wifefJarfi. 

D. Che. deve fare il penitente po(loG a' pre. 
di del Confeffore ~ 

R. F. rà. in .primo luogo il Segno della Croce; 
pOi dlrll Il Confiteor fino a mea culpa ,; oppu­
re quelle parole: mi c6r,fefJo a Dio Onnipoten. 
t~, alla beata Yergine Maria , a tutli i San . 
ti, ed Il voi, ",io Padre [pirituate , pe"h~ ho 
pucato. 

D. E poi che farà? 
R. I?:rà il tempo- della fua nltima Confeffione 

(~e non è la prima volta che li confdfa); 
dirà, Ce ha fatea la penitenza, e indi s'accu. 
ferà de' fuoi peccati. 

D. Finita l'accura de'fucri- peccati che cc..fa ha 
da fare? 

R. D irà. quelle, o' altre lìmi-li parole: di quefii 
peccati, e di tutti quelli, di cui nOli mi ricor_ 
do, ne dimando perdono a Dio con tutto i/ mio 
cuore, e Il voi, mio Padre [pirituate, la Peni. 
tenz.a , ti t' .AJJolu~.ione. 

D. E poi? I 

R. Poi arcolterà gli avvili del ConfelTore ; ri­
ceverà da lui umilmemente la Penitenza, e 
proporr~ di farla; e mentre egli gli darà l' 
A{foluzl.One, rinnoverà !'àno di Contrizione. 

D. Che farà dopo aver ricevuta l'.Alfoluzionc:? 
R. Si 

I 

C R! S T 1./1 N ..4. 11) 

R, Si ritirerll in diCparte; rin$razierà il Signo­
re della miCericordia che gli ha ufara ; farà 
al più prello la penitenza, e fi profinerà de­
gli avvilì datigli dal Confdfore. 

§. VIII. 

Del Sacrilegio e della Confeffiane gentrale. 

I? TUpi coloro che lì confe{fa~o, ricevono 
~ Il perdono de' lor pecéar\? 

R. Non tutti, ma coloro Colamenre cbe fanno 
delle buone COflfeffioni. 

D. Qual·è il regno d'aver fatta Dna buona Coo.­
feffione ? 

R. Il vero regno è l'eme.ndazione d,ella vita i . 
r amar Dio con nilt6 Il cuore; loffervare I 

fuoi Comandamenti; il fuggire coflan temen­
te il peccato e le oecaGoni cb' inducono a 
cometterlo. 

D. E' egli un gran male il fare una cattiva Con­
feilione? 

R. E' on orribile Sacrilegio. 
D"Che ti deve fare per riparare a quello Sa­

crilc-gio? 
R. Bifogna rifare quella Confeffione , e tutte 

le al tre non ben fatte di poi , e accufare il 
Sacrilegio commelTo • 

D. E' cora buona il fare in vita una ConfeRio. 
ne generale? 

R. E' cofa buona e rovente necelfaria, per ~rem­
plO, 
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pi.o, per rim.cdiare ,a'difeni delle iCon,Eersio,. 
01 precedenti. 

1.). Che co fn è la Co"fiffio,,~ ~~ller,,18? 
}.{. E' un' accufa de' pecc;l ri Q dì fUtt~ JiI 'Vira l 

,o d'un tem po .con liderabile~ 

§. IX. 

.DEL': ,.A"SS0I,. ,fl.ZIONE. 

p. D E bbono i Confelfori dar fempre l' .Af. 
folul.jone a quelli ,che lì confeffano ? 

~. La debbono d~r,c . lulamenee a tuni q uell,i 
che lì polfono gt~dlcare ben difpofii. ' 

p. PorronQ dlinque di,fferirla , p negula qual • 
• che volta? ' . ' . , 

. ~ Non "fol~mente poff~o, -ma debbono far. 
lo in .ceni cafi , per' non profa na,re il Saqra. 

_ me_Dro. ' , . 

D. Chi fono .coloro !Che debbono rjguardarlì co. 
me ma] dif pofii. ,a' quali fj deve d' ordinariQ ' 
negare, o differire l' A{fql.yl.ione ? ' 

~. Sono quelli princjpalmc!p,te. . 
l .. cC)torQ c;he non fannq i Millerj princ;ipi' 

11 della fede, o ,rrafcurano cl' irl,!parare le 
ahrc: cofe d~lla Qott,rjna Cri(ìiana , thfi fa. 
no obbligati .a fap're fecondo il )oro f(aro. 

II. coloro che fono gravemente neolioe nri 
nel' ~ar .1' cfame di colè:ie~za " o p'o'"o d~llno 
fegm d, Dolore e di Proponimento. 

III. c(lloro chç non per~onallo di ~uo~q'netni('i • 
- IV. 
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~ V. coloro che non .rdliru ;(cOflo potendo ~ 

roba d' al{fi, o la ri pueaz.ione f~lta . ., 
V. c~l~ro .che JlO~ l ,emendono de loro ablP 

cattl \/J • 

V I. co~ro <lhe 1Ion lafciano r occa~one pTof. 
, fima 'del pecca ro ec. . . 

-;D. Non ~ egli (roppo ;:Iullcro e n gorofo 1.1 Co~. 
, felforé che differirce)' A {folul.ione al pent o 

tente, ',non credendolp ancora ben .difpafio l 
R. An-zi (I m~(lra mollO <:arica.revol,e~ rego la~ ~ 
, ' doG come un 'buo.n, medico che ten ra t UCtl 1 

f' imedj , :llI,che .difguft<;lG .e doloro~ ? per faI . 
' v ~r la vi ta aU';ammalato (II) . 

D. M a jl' pecca~ore, a,l quale fi llifferi fce., ,o ii 
, n~ga r A.ffolul.iO!1e ~ do vrà di(peraru e rmrar .• 

fi affatto dalla :Confefii,onel . 
IL Nò; ,m:} deve pm1liarfi;e ricono[cer~ ~l fuo 
' . depl~rabil,e ila,to; ~f,o~nare de' buon,l ~o~{j~ 

glj ch' il Confdrore gli pr,-opone; cfegulrh ; 
e meuerfì in jfiato di fAuirare l' Arrol.li,· 

I . ' •• :. j •• ~ " •• • 

, 7.1Qne • 
D. Ch' ;ccade ;l :Cl uelli' :eJ;!e .cerca,t;lQ Confeffori ~ 

che gli ,ad ulino., .e li ~~~,ng.hin~ ? 
R. Accade loro ;(:1<) ~be dIce ~l Signore: fe u ,! 

, cieco ',cflnduce un .altro .cieco , ftfdono ,amend,!e 
'netta ' foJfa ~' cioè ca~io il S:onfeif~re, quant~ 
jl peccàtore, carrono per,lcolo ~l da n,narfi " 

D. ~ percbè2 . 
N. Perchè il peccarore s'av.ezza a non urare l De~ , 
, ce{farj ,rimedj ~çr ~.aener;Li dal pecca,to; e i~ 

ç;on. 

(a) Ibid. Sea. S6~ 
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Confdfore monca all' obbligo: fuo di proc'u­
rorc la (incera emendatione dci peccatore. 

D. Che dee dunque fare un vero penirente? 
R. Rac omandarlì ':l0lto a Dio 'per la fcelta d: 
. un onfelfore, pIO, dorro, e prudente; pOI 

mer~e rfi nelle di lui mani , e fottometreru 
. a lUi come al fuo giudice e medico (A). 

§. !. 

Della SoddisfdzJone, o jid Péniten'{d. 

D. IL p:nirent~ è. obblig~fO ad nccertare la-
PCOIranza inglUnragh dal Confelfo. e? . 

R. Se la pUò fare, è obbligato ad accettarla • 
D. E le non porelfe farla? 
R. Deve rapprefenrarlo umilmeAre al Confelfo--l 

re , e dimandarne un; alrra. 
D. Quando lì deve fare la Penirenza? 
R. Se rl Confelfore non Ira alfegnaro veru'n teme 

po, lì dee fare al pi ù prello, e procurar di 
r farla in illaro di grazia o' 

D. Come fi deve fare? 
R. Si deve far intera, e ~Or1 divoz,ione. ,~ 
D. Per'chè s'ingiunge quella Penite'nza? 
~. Perchè d'ordinario vi rella Dna pena teni. 

porale da foffrir iO' . quello mondo ,. o nel 
, Purgatorio. 
D , L' Alfoluzione, che ri merte i peccati,. no'o ri., 

'mette ancora tutta lapena dOvuta ai peccati-? 
R.Non 

(3) S'. Frane. di Sa/es Filot. P art. I. Ci/p. 4. 
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R. Non rimj:rte d'ordinario fe Don la penaeter. 
na , la quale lì cangia in una pena tempo­
rale. 

D. La Penitenza che dà il Confdfore , balla 
~I! a fempre per cancellar la pena che rimane 
dovuta ai pecc;lti? 

R. Per ordinario non 
procurar di fupplire 
lonrarie (a). 

bana: e perciò bi fogna 
cpn altre penitenze vo-

D. Quali rono le opere di penitenza? 
R. Si polfono ridurre a tre: alla Preghiera, al 

Digiuno, e alla Limojina. -
D. Che cofa intendete per la Preghiera? 
R. Ògni ro~ra ci' t' fer('izj di pietà. 
D. c.o ra s'intende pel DigitinO? 
R. Ogn i forta di mortificazione. . 
D., Che cora s'intende per la Limofina? 
R. Qualunque opera di mifericordia fpirituale, 

o corpofale. 
D. Quale penitenza è più merit9ria, quella cbe 

ci dà il Confdfore , o quella che facciamo 
di nollra elezione? ' ., 

R. Quella che ci dà il Confe!fore , percbè ef. 
fendo parte del Sacramento riceve maggior 
virtù da' meriti ddla paffione di Gesù Crifio. 

p. Quelli che muojono dopo aver rice\'uta l' 
' Alfo!uzione , ma prima cl' :;ver pienamenté 

foddisfauo alla giullizia di Dio, e d' elfedi 
inreramente purgati da ogni colpa, vanno in 
luogo di falvazione? 

R. Van-

(a) Catech.Rom. par.II.de Sac/'.Pren.Cap.V. l eEt.79 ' 
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• Vanno III Pur atorio per iVl foddisfare ar~' 
)a giuni2.ia di Dio, e pur i fj~ adì interamente ; 

D. Q uelli che fon O' oc:l P'urg.Jrorio ~ po(fono cf­
r. re da noi folle ati nelle loro .pene:? 

R. Po(fooo cm re (oI1cvui' colle P'regtlierc, col-' 
le Limofi ne, e (00 tutre le altre buone ope­
re de' Fedeli; ma' fopra tutto cot fanto' Sa­
cri fi cio d Ila Me(fa • 

D . Ch' altro dee fare il penitente dopò la Con_o 
fe ffi one? 

R. ~ h'a danneggiatO' il ProffimO' nella robtr, o' 
ne ll a fama, deV'e ripararqtiant'o' prima 2~ ma­
le ch' b fano, reftifUemio' il maL tolta, o 
rendendogl i il l'uo o l\ore . fe non l' h' .. falto' 
prim :r , co me avrebbe/ d'ovuto; cosÌ' pure chi 
h<t ato Scandalo, dee r'imediarvi.' 

D. Come Il puo rimediare allo Scandalo' che / 
è cagi onaro? , . ' 

R. F accodo ce(fare lo Scanòalo .- ed edificando' 
col buon' efempio qt1elli Il cu~ fiamo (tati di 
Scandalo .. " .J . • ' 

D. fo q,ual manrera' fi dovrà foddisfare al Pror., 
{imoJ- quand'Q è n:irO da. noi offeCo! 

R. Cco di m a nct'a rgl i, percfono ,; o co o' prdlargli . 
qlr.llche aura coriveorente' ripatazioné dell" 
offefa.' 

D'. Ditemi per' uhi'mo quali fonO' i [cutti d' 
una bltO'M e fd'Ha Confeffione t 

R. Fra gl i altri fOoo quelli.' 
r. ci rimette i peccati' commeffi ,. e ci dà la 
grazia di Dio.' 

II. 

C R ! S T t .A N A. a i 
II. ci riapre le porre del Paradi fo) e com.: 

muta la pena crerna del l' inferno 111 una 
temporal e . 

II I. ci' prefecva dalle ricadute,. e cl rende' 
capaci" del teforo delk Indulgen~e. 

XI. 

DELLE INDULGEN~E. 

ti. COfa' fono le' Indufgen'r.,e? , 
R. Le Indulgen~e fono la rerniffione de~ 

la pena temporale <lovura pei oon ri pc:ccari., 
che la Chiefa accorda fuori dd Sa.cramenro 
dell a P'eo~renza ~ 

D. Da chi ha ricevuto la Chie[a- la fa<:oltà di' 
, dar le IlIdulgen'{e ? 

R. L' ha ricevura da Gesù- Crilla. 
D. Comé la Clite[a- <i rimetre quella. pena per-' 

. mezzo delle' lndtdgenz.e l' , 
R. Appii<aodocr il fruH-o- delle' Soddisfazioni 
, foprabbOildanti di Gesù Crirto 1 e de' Santi • 

D. Le lnautgen"{e difptnfano forfe dali' obbligo 
di foddis'fare a Dia?-

R. Non ce- ne difp,eoCano, ma fol~ ajutano là 
n?n~a Duotla vol'ontà' i e- fup-plifcooo alla 
plcclolézza delle- nolUe forze. c{feudo inren. 
zione deila- ChieCa riell' accordare le Indul. 
genzç che noi'. procuriamo di' Coddisfare dalla' 

.. parte nonra alla' Di v' na giufiizia. 
D. Che coCa è necefIarìo di fare per guada.' 

goar le Indt4/genz.e? 
R. Bi.' 
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R. Bifogn~ etrc:re in i lhto di grazia t e adem. 
piere elattamenre le opere prercritte. 

LEZION ·E VII. 

De' Sacrf1me nt; dett' Eflrema Un '{ione , delt' Ordi. 
nl , e del Matrimonio. 

D. Che cofa è il Sacramenco dell' efl rcma 
Un'{iotle ? 

R. ~' un Sacramento illituito per follievo [pio 
ntuale, e anche corporale degl' infermi. 

D. Clie effetti produce quello Sacramento? 
R. Scancella i peccati e le loro reliquie, co: 

me fono quella certa debolezza e langui. 
dezza per il bene, la quale rimane nell' 
anima anche dopo elfer cancellaro il pecca. 
to. II. dà la grazia e la forza di fopportare 
pazientemente il male, di reu llere alle ten . 
taz.ioni, e morir fantamente. II 1. dà la fanirà 
del corpo, fe è fpedieore alla Calure del,( 
amma. 

D. In qL!al tempo li dee ricevere quello Sa. 
cramento ? 

R. Quando la malattia è pericolofa, · e [e lì 
può, da poi che l'infermo ha ricevuto i Sa. 
cramenti della Penitenza e del l' Eucarifl ìa , 
cd è 'ancora di rana meilte, e con qualche 
fperanza di vita, (" ). , . .• 

D. Non ' 

( a ' 1tHd. Cap. 6. SeEt. 9. & 12. 
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D. Non lì deve dunque afpettare all' efucmit\ 

della malattia } 
R.. Nò, ma balla che la malattia !ia g rave e 

pericolofa, perchè ricelleDdole 1'infermo con 
cognizione può di[porfi meglio, e ri cavarne 
maggior frutto; e ancora perchè dando q ue­
Ao Sacramento la [anità del corpo , re è 
fpediente all' anima, non ti deve a[penare 
che fia difperata l. falute. 

D • .con quale difpolìzione lì dee ricevere? 
~, La principale difpolìzione è di riceverlo in 

gr.azia di Dio (a): .. perciò deve l'ird ermo 
avere un vero Dolore di tutti i peccati, e 
confetrarlì prima di quelli di cui ii ricorda. 
fe ò ancora ~n ifiaro di farlo; poi pr()curar e 
cl' eccitar.Ci il fare atri di viva Fede, di fer. 
ma Sperapza, di perfetta Carità, di ' ralfegna. 
zione al Di vino---volere . 

D. -Che cofa è il Sacramento deiI' OrdinI! 
~. E' un Sacramento che dà la poreflà d'efer. 

citare i facri miniflerj, che riguardano il 
culto di Dio e la falure dell e an~me, ed 
imprime u!) Carattere indelebile nell ' ani ma . 

D. Che coCa è il Sacramento del Matrimollio? 
~. E' un Sacramento che fiabilifsce una fanta 

e inditrolubile fodetà tra l'uomo e la don. 
na, t!" dà la grazia d' aaevar~ crifiianamente 
~ figli uoIi • 

K I S. 

(a) Ibid. Sea , u. 
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ISTRUZIONE 

Sopra le Vi,tìì principali, i Peccati, ; Doni Jel~ 
lo Spirito Salito & c. 

L E Z I O N E r. 
Deli/: Virtù principali. 

D. n Uante fono le V~yt~ principali? 
R. '<., Sono fette, clOè tre Teologal; .; e' 

q'uattro Cardinali. 
D. Qu ali fOlIO le TeologaJi? 
R. Fede, S peranz.a, e Carità. 
D. Per,hè li chiamano Teologali?' 
R. Percbè' ci portano immediatamente verrei 

Di'o .. 
D. C?me ci' porrano' quelle V'irdr V'erfo ' Dio t 
R. ~I por,tano .verfo. D.io, pcrchè colla Fede 

nOI crediamo In DIO, e credi amo' rurto ciò 
C?' egri ha ri~elato, ~ ~olla Speranza fperiamo 
di poffeder DlO: colla Car;t'; a m ia 'm o Dio ' 
ed ill' fui e per lui amiamo' noi· fieli e ii 
Proffimo. ' 

D. Che cofa è- la F~de ti ' 
R. E' una Virtù infufa da Dio nell' ani 'ma no-: 

!lra" colla' quale noi' crediamo , in Dio, e 
crediamo rurto ciò ' ch' egli ha rivelato alla 
fanta Chiefa. ' 

D. Come fapiamo noi' quel che Dio ha rivelato? 
R.Lo 

C R I S T 1 .A N A. Jl.) 

R ' Lo fapiamo col mez.z.o della ranta Chicfa 
che non può irrgannarfi, cioè col mezzo ele' 
fanti Pallori, i quali fooo fucceduti agli Ap.­
ponoli , che furono ammadhati da Gc:s 

, Crino medeumo " 
D. ,Per qual morivo dobbiamo- noi credere le' 
, veri là. della Fede? 
R. Perdiè Iddio Verità infallibile le ha rive­

late alla fanta Chiefa, e per rnC'1.Z0 della 
, Sant'a Chiefa le comunica a noi .. 

D.- Siamo noi ucurr di quelle cofe cbe la fan-
, fa Chicfa c' infeg.na t ' 

R. Ne dobbiamo dI'er ficuriffimi.; perchè Gesù.. 
Criflo' Ila inipegnata la fua parola cbe la Chie­

r fa nOlI fi' farebbe giammai i'rr!r-lnoata. 
D.- Con quaL pel:cato lì perde la Fede? , 
R. Con' negar anche internamente, o dubitare' 

volontar j:amente an~e cl' un folo Arricola 
. ' proponoer a credere. 

D. Com'e {j riacquifla- di nuovo ~ . 
R .. Con ~entÌrd del peccato commeffo ; con' .cre. 

dere di nuovo tutto' quello che, crede l~ fan-, 
ta ChieCa;, e con accollarci al Sacramento 

" del~a PeniteoZa _ . 
:D. Cile' cofa. c' la Sper:1T1'{I1? 
R. E( una Virtù inrufa da Dio nen" anima' no­

fira , coBa quale noi' ddìderiamo e afpettia­
mo la' Vita e c'e ro i ' che Dio ha promeffo a" 
fuo,i fervi ' , e gli' aiuti necdfarj per ottenerla. 

D. Quali' dun-que fono i beni che dobbiamo afa 
pettare? 

K 1. R.Il 
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B. II. poffedi~enro di Dio con rutt~ gl~ altr~ 
Oenl che l accompagneranno, e le grazie che 
ci fono necdfarie per ottene~lo • 

D. Qual motivo abbiamo noi di fperare s1 gran-
di beni? ' 

R. Noi fperiamo il Faradifo per l' onnipoten. 
ZI, mifericordia, e fedeltà di Pio, che l'ha 
prom'effo pei meriti <li Ge~ù Cri Ilo a chi lo 
ferve di cuore; e fperiamò per l~ fua infini~ 
fa ~o?tà gli ajuti neceiTarj a confeguirlo' pei 
men u dello fieiTo nollro Sal varor Gesù Cri Ilo ~ 

D. Come fi' perde la Spertln'{,l1! ' 
R. Si perde ogni ' qual 'volta lì perde la fede' 

. lì perd.e per il peccato della Qifl?erazione : 
c per 1~ peccato della rrefun~ione. quando 
è cong1l1Oto 'con qualche errore contro I~ 
Fede. ' ' . ' ' ,-

D. ' Come fi ricupera L 
~. Con ifperare di DUO'; p'enfi~ci del pecca~ 

to commeiTo'; c confeiTard. ' 
n; Che cofa è -la Carità? 
~. E' tlna Virtù infufa da Oio nell' anima no­
" 'ira,' colla quale noi' aL1liamo Dio per lui me~ 

Qefimo fopra ogoi cofa, ed il Proffimo co~ 
me n~i fieffi per ' ar:nore di Dio. . 

D; Per quali ' motivi dobbiamo noi amar Dio 2, 
R; Pei benefici' ch'egli ci ha fatto e ci farà' 

ma principalmente perchè egii 'è il nollr~ 
fommo ~d unico Bene , ed è cosÌ perfetto 
c~e mema , d' effcrt" ainato ' pC! fe fleffo in~; 
Dltamente. " 

D.Quan-

e R I S T I .A' N J. 

'D. Quando è che noi amiamo Dio 
, cofa ? ' 

11,7 
fopra ogni 

R. Quando noi preferiamo Dio ad ogai cofa., e 
1ì~mo pronti a ptivarci di tutto, e dare la 
flell'a vita prima che difgufiado gravemente. 

Il Per qual tnoiivo dobbiamo ama.re il Prof. 
" fimo? " ' 

R. PercIiè Dio lo éomanda 4 flerchè tutti fiamo 
fua i!l1magine; in fomm'a per amore di Dio. 

D. Siamo noi dunqùe obbligati ad amare IO-

, che i nemiéi? ' 
:R. Senza dubbio, sÌ perchè fono ~nch1 effi no. 

llro l'roffima; si percliè Oio ce nJ ha fatto 
un efpreffo comando. 

D. Che , vuoi dire amare il Proffimo come fe 
, fleiTo? 

R. Vuoi d~~e de~derargti c, fa~gli , per quanto 
lì può, q del o'ene the dobbIamo deliderare a 
t;l!>i , fle(U, ~ no~ defiderargli, nè fargli alcun 
male che non dobbiamo deliderare nè fare a 
ooifuffi. ' 

D. E qu'ando è' che: boi arhiamo noi fiefsi (0-

me 1ì deve ~ , 
R. Quando ~erchiamo di fervir Dio, e di met-

tere in lui ogni Dofira felicità. 
.D. Come lì perde la Cafilà? 
R. Si perde con qualunque peccato mortale 
D. Come fi riacquifia? ,. 
R. Con .pentirei come lì deve , e confdtarci • 
D. QualI fono le virtù Cardinali? 
R. Prudln'{,a, Cillflit,ia, Foru'{,t,a, e T,mpmlfl'{A. 

K 3 D. Per-
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D. Perch~ {j chi mano Cardinali? . 
R P rcbè fono principali, e come !onu tlelk 

buone operazioni. ., . , 
n. Di biarate 1'uffiClo di quefie ': mu. .. 
R. La Pruden'{a ci fò1 c~nLider2tl e ~aut1 la 

ogni cofa, ac~iocchè .nol n.oo 1iamQ.lngaDDa. 
ti nè ingannIamo Sii alm. 

La 'GiujJi i" fa cbe noi «odiamo ad altri que~ 
~~~. . 

La Forte~.:{a fa cbe non temiamo aleu~ peri: 
, colo, neppur r ~nelf~ .mor.te per [ervlzlo di 

Dio. , 
La Tnnptran'{lI. fa ~be noi metciam,? freno a 
. ~efiderj .difordIDatl. 

L E Z I O N E II. 

De' Doni deJlo Spirito Santo. 

D. QUanti fooo i peni dello S!,iri!o Santo~ 
R. Sono fette. , 
. I il Dono della Sapi,n~a. n. dell Inullet. 

. • to. III. del Config/io • IV. ~~lJ~ 'Forte'{'{a. 
· V. della Sciet/'{If. yl. della !?ma. VII. de~ 

Timor di Dio. 
D. A che' fervono quefli Doni? 
R. A nabilire l'anima Della F~ , ~ella SJ:e. 

ran'{lI, e nella Carità, e a rendercl pr~nt1 a 
• fare atti grandi di V irrù Delle o.cca{jo~1 ~ per 

arri vare alla perfC2ioDe. della .v aa C?nn,I~~a: 
D. A che fcrV'C il Dono àel Tlmor d, ~./~ 

C R I S T 1 vII N J. 
R. A farci anenere dò1' peccati. 
D. A che ferve il Dono della Pietà? 
R. A farci di voti e ubbidienti a Dio. 
D. A che ferve il Dono della Scien'{a? 
R. Per ammae/}r~rci a fapere la volood di Dio. 
D. A eh~ ferv.e II Dono della t'orte'{'{a? 
p.. Per alutarel a mettere in efecuzione la vo. 

lonrà .di Pio Contro tutti gli ollacoli e le 
tentazlOOl de' nollri nemici. 

D. A che ~erve il Dono ad Confis/io? 
~. Per farCI avvertit.i degli ~o3anoi del Dem:>. 

010. 

D. A che ferve il 
lJ,. Per innalzarci 

Fede. 

DODO dell' Intelletto? 
a penetrare i Mifterj delia 

D. A cbe ferve il ono della Sapienza? 
~. A re.oderei perfe-rri ordioando tUrt a la 00. 

fi~a vICa e le Donre operazioni a gloria di 
DIO. 

D. In 'chi ~ trovano i Don; d~lIf! Spirito Santo? 
~. In quelli cbe {ODO io g,azia di D io ' ma 

fono, più perfe~[i iD ~uelii ch' hanno maggior 
,grazIa e maggior carHà. 

L E ;l. I O N E Il I. 

pelle oper~ di Mi fericordia. 

QU~li {OD~ quelle buon: op~re d.dl,e qua • 
11 oel giorno dd GIUdJZIO Cl farà i_ 
mandato COnto particolare? 

K 4 R. So. 

• 



13° DOTTRIN~ 

R. Sono. le opere ddla Miforicordia, delle quali 
(ette fODo corporali, e fe ne fpirituali • 

D. Quali fono. l. ~ ne opm ',Ila Miferictlrdill 
corpor li? 

R. I. dar dII mangiare a' pov"i oJlamati. 11. dar 
dII ber, a' pfn.Jeri affittIti • II l. v efiir i nudi .. 
IV. iSlbergare; pellegri"i. V. vijìtar gl'infer­
mi . VI. "ijìtllr i 'IIrceriSti. VIf. foppe/Jire i 
mort; • 

D. Qual~ (000 le (etre 'pere dellil MiJer;cordia­
fpirituali? 

R. I. conjigliar i dubbiofi. II. infegnttre agf igno­
rAmi . ~ I 1. ammonire i pecctIfori . IV. confoliS I' 
gli afflitti. V. pmJollar le offefo . V I. {oppor.· 
lar pq:,;entemente le perfone molefl'. V II. p re. 
gar Iddio pei v ivi" e pei morti" 

L E Z I O N E IV. 

D~' pucttti e delle [fte Jpe'<Je principali '" 

D. Quan te forta di Peccati vi fono? 
R· Di due forta, il pe"ato Originale , . e 

il peccaro .Ailuale. 
D. Qual è il peccllto Origina/~? 
R. E' queflo col quale tutti nareiamo , e eh" 

ab?iamo contratto per la dirubbidien~a del 
prImo Padre Adamo. 

D. Qual è 1'effetto di quefto peccato d'A" 
damo? 

R. E' di farci Dafeere oel pe"ato, Cogg.etti all' 
JSRO. 

c i. I S T I .A IV J. J3! 

ignoranza, alla concupifcenza • alla morte , 
e a tutte le miftrie dc:! mondo, ed e{dufi 
4al Paradifo. . 

D. Come ii fcancella queRo peccato ? 
R. Col fanto Bttttefimo. 
D. Qual è il plCCato ~NuaJe! 
R. Quello che commettiamo noi meclefimi ef. 

fendo arrivati all' ufo della ragione. 
D. Quante fo'rta vi fODo di pecéati ~ttua)i . 
R. Di due forta, il Moriale ed il Vtniale. 
D. Qual 8 il peccati Mortale? 
lt. E quello che priva l'anima della vita- fp!.! 

rituale ch' è la grazia failtificante. 
D .. Qual è il peccito Veniale? 
R. El quello che non dHlrugge la Cariù , ma 

però ne diminuifce il fervore, e per confc:.l 
gllenza difpone al peccato Mortale. 

D. Si dee aver orrore ai neccati Veniali? 
' R. Senza dubbio, percbè [ebbene Don ci fanno 

perdere la grazia di Dio " pure gli difpiac­
ciono , e dobbiamo- fopratuno guardard dal 
commetrerne con una volontà deliberata. 

0'. Che coCa merita il· peccato Mortale? 
R. Le pene .eterne dell' IDferno. 
D. Che cofa merita il peccato Veniale? 
R. Pene temporali gravifsime da fcontadi irt 

quefta vita, o nel Purgatorio. 
D. Quanti peccati Mortali vi vogliono per ~. 

dar dannato? 
R. BaRa un folo f perciò i Demont fi fODo dannati 

eternamente per un folo peccato cii Superbia. 
. D.Quù 
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p. u.ll orrore bi fogna avere d'un pecC:lt9 
Mortale ( 

R. Più che d'un veleno. e d' ogn' >lItro ma!~ ~ 
D. Qual rimedio v' è pel peccato.? 
!t. La Penie nza. 

L E Z l O N E V. 

pe' peccati Capitllli , e tf Illcuni .a/tr; più gravi 1 

e d,' NoviJlimi • 

D. n Vanti fono que' peccati che {j chiama. 
'<- no Capita/i? 

~. Sono fette. Superbia, Avari'{,ia, Lu;:' 
furill • - Ira, Gola, In."idia, ed. ./Iccidill. 

D. Come Ci vincono q uelli pecc~ti? 
~. La Srlperbia {i vince coll' umiltà,. l' .Avari. 

~ia colla liberalità.,' la LujJuria colla caflità.,· 
l'Ira (olla pa'.{ien'.{a J' la Gola colI' aflinen'.{a ~. 
l'Invidia coli' amor fratern.o J' e l' .Accidia col. 

; la diligen'{a, e col fervore nel foTvi'.{io di Dio. 
D. Pc:rchè quelli fi chiamano pUf6ti Capitali 1-
~. Perch~ fODo la forgente e la cagione di mal. 

ti altri peccati. 
D. Quanti f<?no i peccati ctJntrl! lo Spirito Santo ? 
JL Sono fei. 

1. Difperll'{,ion~ del/a [a/ute. 
II. Prefun'{,io'le di fa/varfi fen'{a merit". 
III. Impugnare la v erità con0fci.uta. 

. IV. Invidia dd/a gra'{,ia a{tmi. 
. y. Oflina'{ione ne' peccatj. 

VI. 

C R .I S T I .A l! .A. 133 
VI. Impenitent,a ji'Ji1/e . 

'O. Perchè q uefll pecca e i i n particolare fi dico­
· no contro lo Spirito Santo? 
R. Perchè (j <ammettono per pura malizia, la 
· quale è contraria aila Bontà~ che s' attribui~. 

ce allo Spirito Santo . 
D. Quanti [ono i peccati. che diconfi .cbiamar 

vendettA a! cofpetto di Dio ? 
R. Sono <)ua.trro . 
· 1. Omicidio volontario. 

I L Peccato carnale contr.o natura. 
III. Opprtffione de' poveri . 
IV. F raudar la mercede agli oper.aj • 

D. Per~hè ,quefii pecCa ti dicooli chiamar 'V~ 
· detta III coJpetto di DÙJ . 
'R. Perchè è così manifefta ed ~norme la loro 
· malizia ch' in ndfun modo ii può coprire, 

o [cu(~re. 
D. Q uaate fono le cofe ultime ~ell' uomo . le 
· quali la Scrittura chama Noviffimi , e cbe 

confiderandole bene ci faono fllleoer da' pec~ 
· cati? 
R. Sono quattro. T. la Morte . II. il ~iuJi:, 
· '{,io. III. l'Inferno . IV. il Paradifo. 
D. Quando do~biamo noi pen.fare a quefti No. 

v iffimi? 
R. E ' bene il penfarvi ogn~ giorno. e maffima. 
· mente nel f3r orazione alla mattina fubiro 

levati e alla fera ptima d'andar a dormire , 
c (Utt~ le volte che Lamo ten tati a far male ~ 

LE. 
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Dr/P Eftrch.,it; del Criflittno à" jarj, 
oc,ii gioY/l,. 

D: C 'ora dee .f~re un buon CriffianCJ la mat. 
, ti'na Cubito [vegliato? , 

~. Il Segno della (anra Cròee dlcend~: "el.l~(): 
me del Padre, del Figliuolo , e dello Spiri/o 
Santo. Così fia, . 

D. E facre il S'egn'o delf~ raDta' Croce t 
R. Conviene offerire il eu'ore a Dio dicendo 

quelle, o', alt're ~~li'li' parole : S;'gno~ mio t 

, Di, mio, (o vi d,,,o tutto ti mi, cuore. , 
b. A cofa lì dovrebbe piflfa're levandolì di ret~ 

to, e verlendolì 1 
R. Che Dio ci' è p~erente; c l1è ci tiel giorno 

può drer l'ultimo della noHra ,vita,; e li dee 
urare nel levarlì', e veffidì ognì poffibile mo~ 
de/lia. , , 

D. Levato' poi e veflit'o èora deve fa're' un buon 
CÌilliano 1 , 

R. M'ectedi in'g inocFh'ioni' , c,af~ che p~ira, a~anti 
qualcbe div?èa ~mmagine; e ,ri~n9.v:in~o c?l 
cuore l'atto di Fede della prerenz~ dI DIO 

dire con divozione : ",'a40ro , ,Dio' inio , e v' 
4 - . • I I.... • 

dmo con tutto il cuoré. Pi rdlgrazio ti' IIverml 
creato, fattp Crifllano " e confervato in queflll 
Notte. P' offeriJcQ tutte le mie azioni, e vi pre. 
go Il farmi gra~ia di non offindervi mai, prin. 
cipa/mentl in queflQ giorno. 

D. E 

,c R I S T l vi N 04. I3S 
D. E poi co fa lì deve dire? 
R. Il Pater, l' ./Ive Mifrùl, il Credo, la fo~mo:­

la degli altj di FFde, di Sp.~anZ2, e dI Ca. 
rità, accompagnandoli .col VIVO affetto del 
cuore. . 

D. De~[~ le orazioni, qual' è l.a ~iglio~ cofa,! 
in cui lì po{fa occupar~ ogm gtorno Il Cn. 
Oiano? 

R. La fan~a Me/Ja? . 
D. In qual maniera fi dee fenure i" S. Meffa ': 
R. Penfa/l.P9 a Dio , all~ paffione e morre dt 

GesJJ Cri Ilo , ringraziandolo, e dimandando. 
g'ii l~ gra~ie nece{farie. . ' 

D. Cora lì dee fare p'rit.na dt la~or~re? 
R Off~rire il rrav3p.lio a Pio dicendo di Cijore : 

'Signor ,,,io, 'lJ' off~rifoo quepo I~voro~· da~egli 
l" vofir~ henetfi~ione.. · . '. 

D. Per qual fine fi dee travagliare? 
R. Per gloria di Dio, e per fare; la ru~ volont~ • 
D'. Co(a convien 'fare prima di mangla~e? 
R. Srando in pie~i dire COD ~i.vozione ~ SIgnor 1~. 

.. dio, 4ate la 'P,jlrll ht:.nedlz.lon~ Il nOI,. e.d al C/~ 
bo ~ cb' !Ira pr,inderemo eer 'm~n~enercl 'tIel vo. 
J1f t! fervi~.io. '. 

D. 'E avendo finiro di mangiare? 
R. SigTlorè, vi ringraz.i.o de! cih~ Ebe ci ,,'i/et~ ~ 

to' fateci gra'{iti di Jer'!Jircene in bene. 
, , l' h' , D. Quando fuona 1. oro OglO, 9 c uno s ac~ 

:. c;orge <li qualche ~enra7.iODe , cofa d?vrebbe 
fare? . 

~. Farli il Segno dell~ Croce, e dire di cuo. 
re: 



16 DOTTRIN •• i 
re: f.U1zmi grazJIl , o SiS'lorl! , chI! non v' 'f. 
f,,,rJJ /lui. , 

D, Q.ulInd alcuno conorce , o[)pure dubita d', 
aver (ommdfo qualche pecc:ao, (ofa dee 
fHe? 

R.' Fare un atto di Conrrizione • c procurare 
, al più preflo di confeffarfene. . 

D. Quando fuori di C:biefa li fente Il Segno 
dell' elevazione cfell' Ollia: alla. Meffa, folenne, 
cola Ci dee fare? , , 

R. Fare almeno' col cuore u'n atto cl' Adorazio. 
ne a Gesù Crillo nel 5S. Sacramento' . pre­
gandolo a comunicarci in ogni tempo' il (rut­

, co della fua paffione ~' della fua , ~orte .: 
D. CoCa (j d'ee dire, quandO' fuona l --!Vt! Ma­

ria all' alb~ al mezzo' dì,. e alla fel'a 2 
R. L' .Angd'u/ Domini &c. con ne voi re: r ../IVI!' 

Maria .. fiando inginocchioni' ,.fuorchè ne'[em-
, pi e(ceemaci. , 

D: La fera aVanti d7 andar a d~rmi~e coCa: con-
vieo fare t , " " 

It Mer'terlì' come la mar'tin:r' arIa prefenza ' dI 
Iddio, e dire: v" IIdoro, Iddio mio, e v~ 'mnri 
COI/ tutt'o, il cuore. Vi ringra~io ' d'ave~mj cretto 
lO , e !at,.o' C,ijfift/l0 ' ,. e confervato:, in. %uefto 
giorno~' dlltemi grazi" rii cowofcete I mIeI pece 
cati, e d'a verne tin verr, dolore, 

n: D~po q uefla orazione c he coCa fare~e! "" 
R. M' cfaminerò' Copra' le azioni ~ell~ glOrn~ta. 

e fopra"!e ~i~ car'tiv~ inclin~xl~n,l per, rrc~: 
riofcere 1 miei pecca [1 ; e pOI dII o co~ ~la t> 

gioIr 

~ R ~ S T I .A N ../I. ~ 3i 
gior Centim ento poffibile: Mifericordia, Signo. 
re, mi pento (on tutto il cuore ti' avervi offe­
fo, percbè v ' amo fopra ogni cofa ." propongo 
coU' ajuto deUa voflra gra'{Ja di non qffe.,de,. 
vi mai più. Confermate, o Signore , la bHotul 
volontà che m

r 
avete data. ConjervlZtemi in que. 

fia notte Jen'{,d peccato , e liberatm;i da ogni 
. male. E poi dirò il Parer, l' .Ave &c. 
D. Porto a leeto cofa farete? 
R Farò il Seono della S. Croce, e penferò che' 

b • 
po[fo io morire in quella norre., e poi dirò: 
SantiffimaTrinità, datemi grazia di ben vive. 
re, e rJi ben morin:: Signore , io , raccomando e 

, ripongo' neile vofire mani J'anima mia. 
D. Olcre delle orazioni' della m'.ltcina e della.: 

[era in 'iLIal'alrra m'aniera ' fi può ricorrere a 
Dio rier decorfo de Ifa' giornata Z 

R. Si può' pregar Dio frequentemente con altre 
brevi orazioni, cbe lì chiamanO giaculatorie.-

D. Ditene qualchedòns,. ; , 
R. Signore' trjutatemi ••• Signore' fia fatta la vo. 

fira volontà' •••• 'Gesù- mio, io voglio ejJere tut.{ 
lo voftro ec, , 

D. E' bene' il farne molte' al giornQ di quelle ' 
orazioni? 

R.' E' coCa uriiiffima, e fi' po[fono fare' anche ' 
fenza profferir parola ,. camal-inando , ' trava. 

, gliando ec .. 

D~ Olrre delle ' orazioni giaculatorie io qual" al.­
tra ' coCa lì dovrebbe efercitare ogni giornQ ' 
il ' Crifliano t 

R. Nel. ' 
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R. Nell:1 Crilliana mortificgzione • 
D. Cora uol dire mortifi,arfi! 
It. Larciare quello che piace, e incontrare ciq 

che difpiace, per amor di Dio. 
D. Q uando {i porta il S5. Sacramento ad un 
.. in fermo, cora fi dee fare? 
R. Si dee procurare potendo p' accompa&oarlo 

con modellia e con raccoglimento; e le non 
fi può, fare un atto d: adorazio?e in qualun7 
que luogo uno fi trovI, e poi dIre: date, S!~ 
gnore , a 'lueflo infermo cil>, cbe gli ~ .e,effa"o 
per gloria voftriS, e per liS [ua [alute. 

D. Sentendo fuonare l'agonia di qualche mon. 
bondo coCa farete? 

R. Mi porterò potendo alla Chiefa a pregare 
. per quel moribondo , e non potendo racco· 

manderò al Signore l' anima ~ua penfan~o 
,::he fra breve mi dovrQ ancor lO trovar lO 

quello nelfo nato. 
D. E fentendo il fegno della morte di qual~ 

cheduno? _ 
R. ProcQrerò di dire un Requiem &c., o un 

De pro{unJis per l'anima di quel fratello de~ 
fuo~o, c rinlloverò il penfiero, della mia 
morte. 

ISt'RU. 

r 

P E R L' E S E R C l ZIO 

DEGLI AT TI 

pI FEDE , DI SPERANZA, DI CARITA' 
E DI CONT RIZIONE. 

Ifl ,uzJone genetale. 

L A F ede, Ja Speranza , e la Carità forma. 
no q uì in terra la fan t i tà dell' uomo, e 
la C arità è q uella, che congiungendoci a 

Pio ind iffolubilmente dee formare la nollra fe . 
licità in q uel regno d' amore ; perciò la vita d' 
Un C rilliano effer dovre bbe un eCercizio conti. 
nuo di q ue lle tre fovrane Virtù. 

S' offerv i però che per efecci tare gli arri di 
F epe , di .Speranza , di Carità, ficco rne per fa . 
re qualunq u.e altra opera lltile alla falure, non 
fono b;dlan tÌ le nollre forze natu rali, ma ri. 
c~rc afi la grazia artuale di Dio, ch' illumini la 
norha ll'1en re , e t ragga a [e la noll ra volontà. L a 
concu pifcenza ci acciecca, e ci artacca per ral 
maniera alle cofe della t erra che re Iddio col. 
la [ua grazia non diffipa le t enebre della nollra 
mente, e non avvalora la norha inferma volon. 
là,. non ri volgeremo mai a lui un penfiero, od 

L un 



140 DOt''tRINvt 

un 11ft cco folo del cuore. Qudh grnia che ci 
prc\·i ne c ci aiuta, è n<!cetTaria a turri. 51 a' 
dorri ch' agli ignoranti, ai Siulli ugualmen. 
te ch'ai ptccarori. 

1:1 i doni della Di vina grnia non fono do. 
vuti ad alcuno I e Ce Iddio li cnncede , egli è 
un dfcrro della Cua infinita Mirericordia ; che: 
però dobbiamo dim~ndare illaocemente al Signo. 
re Id srnia d'efercirare vivi atri di Fede, di 
S:>efdnz.a , e di Carir~. Dobbiamo dire al Si. 
gno re coli parole della fanta ChicCa: da 110biJ 
Fide;, Sp~i I & Cbpri'azis augmentt(m : Signore: 
accreCcete in noi la Fede, la Spe~anza, e la Ca. 
rità. Signore dillec; grp'{,ia di credere in voi I di 
[pera'" in voi I d'amar voi nt!l miglior modo a noi 
poffibile , e di deuflar~ pncora con tIltto il cuore' 
i noflrj peccpt; .. E quella dovrebbe ({fere: una. 
delle: noetre più fami liari e piQ frequenti' pre. 
ghiere, trattandofi d' IIna cofa di tanta im po)' .. 
unz:!" per la nollra eteroa falure. 

Per ..renderei poi più: facile e foavCl la prati .. 
ca affidua di quefii atri porremmo rinnovarir 
frequentemente fra il giorno con brevi giacu·. 
larorie; potrergmo p~endcre il co{fume, e foro 
marci 11" abito di replicare or l'unGI, or l'altrO' 
di fom~gliaori ani in certe drcortanze di teme 
po, per efempio al batter delIeore, dicendo co· 
,ì: Mio DiII, "cdII- la vitll eternll •.•• Credo cl/ 
h. da effere giudicato aa Voi ••.• Credo ché 'Il;' Jhr 
il Paradifo per li bt401H • e r Inferno pe; peccp. 
tori _ •• Credo- cbe GeSÌI Fig)iuol di Dio è mdr. 

to 
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lo Ju/la C,oce per 11fe .... Mio Dio, ifl ,ipllngfJ ;'1 
voi tuttll l" mia fperan'{,a •• - III de/idero, e R[pettfl 
il premio eterno, ch' r.1'ave.,e prerMOo. pei meri~; 
di (,esl~ Criflo •••• ob Paradifo, paradifo! .... MIIY 

Dio voi fiete jJ mio fommo &ne, 'Il' amo, e 'Ilo. 
glio ' pma,v; fempYl con unto il '"Ire ._. Yoglùl 
t/Jere [empre voJ1ro, e tutto VOfl10 •••• M io Dio ~ 
IlbbiaH miferic07dia di me pe,catDre .... Non VflTrt:t 
aver'Ui giammai offefo. p,ima mo,i,e ch' offendervi 
di nUOVI/. Un Crilbano che (i faceffe una legge ~ 
e lì forll'a{fe I-a confuetudine di fare fOCligliao­
ti ani freq.uenremellte fra la giornata, q~anrl 
meriti acqulfferebbe in un giorno, quann n~~ 
corfo di tutta la vinr, e con quanta fiduclz 
comparirebbe dinanzi al TribUnale dell' eternO" 
Giudice! 

Quanru'nque però s' efprimano co~la. Ho~ua ~ 
o fi concepifcano col pen{ìero fomlgiJ3'Tltl pa_ 
role i o formole , non dobbiamo perciò lufin'; 
garei d'aver fatti veri atti di Fede, o di Spe. 
ranza, o di Carità., o di pentimento. Il pen~ 
fiero concepifce qudle formole ,. la lingua le 
pfofferifce, ma ' il cuore molte volte non v ' Jl,;y 
parte alcuna; e fenza il movi.menr? del cuore 
c he !i porti a Dio, credendo lO lUI. , r p:rwdo 
fn lui, amando lui , e detefiando le commeffe 
colpe, non abbiamo fatto nulla. 

Arcune: volte nel profferire, o nel cOIKt'pire 
éoI' penfiero le formore di que~i :mi! s' ecci. 
t'eà nd no!ho cuore <}.ualche pIO mOVimento., 
qualche divoro affetto ancor debole') e langul. 

L 2. do, 
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do e imperfetto. di cui però non dobbiamQ 
concencJlci ma bensì proclOrare ch' il nollro 
cuore I penetraro vivamente '; commo(fo da foro 
li ~oti i. I coll 'ajuro ~e~la Di vina graz.ia lì fol. 
le 1 Il D10 l e lì pom In Dio credendo, fpe. 
r~ndo I amando) deceChndo le co pe l come fi con· 

u:ne. 
E di quì lì comprende ch' abbiamo tuni 

fomma neceffit~ di dimandare ifiantemente ~ 
Dio la grnia di far bene quefii atti l e d'ap­
plicQrci fpe(fo a confiderare le gran Verità del. 
la Fede,.i fondamenti della Crifliana Speran~ 
za, i mou V1 ch' abbiamo d'amar Dio di de. 
t.dhre i pecca~i, e finalmente d'efercit'arci fre: 
queDtemeote in quefii atti, recicand.one le for. 
mole con particolare attenz.ione per afficurarci 
di farli come fl deve, . ' , 

YlTu~.ionc [(lpTa gli atti di Fede. 

N qn bana fapere e credere efpre(famente le 
Verità e i Millerj che fi conrengono nella, 

formola folita a recitarli degli atti di Fede . 
debbonfi in oltre fapere e credere efpre(fament~ 
tut~e le altre Verit~ contenute nel Simbolo de. 
gli A ppofio!i; tuttavia molti non ~i penfano. 

Debbono ancora i Cdfiiani avvi~re fpe(fo l~ 
Fede fopra le Verità pratil'he, fulle quali deve 
rcgolarfi tutta la vita del Crilliano; per efem'~ 
pio cbe [ono bellfi ql,lelli cbe piaflgono ; beati quel­
li cbe fono pcr{eguitati per i' onor d; Dio, beati 

i po. 
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J pov~r; di [piTito J' cbe cbi vuoI tifore di Gesk 
Criflo, de'Ve ,,(Jciftggere la carne, e contradd;"e ti 
fIlO; dejìderj , e altre limili • Di quelle Verità 
v' ha ncl mondo poe bi ffi ma Fede. E come mai 
può dirU cbe fiano fermamente credute , fe quei 
the piangoQo in quell' efilio; quei che difpre­
giano le ricchez.ze e le grandez.z.e del mondo; 
quei cbe fotfrono perfeculiioni per Dio ; quei 
eh' atten dono daddovero alla mortificaz.ione, fo. 
no riguardari con difpregio, e come gen e mi . 
ferabìle, o mal conUgliata? Eppure citi negaf­
fe una dl quelle Verita, farebbe Eretico, non 
altri mente cne chi negaffe l' Incarnaz.ione del 
Figliuol di Dio, la Riiurrezione de' morti; o 
la Vita eterna. 

La Fede Crifl:iana confille Ifel credere in Dio, 
e credendo follevarli a lui. Vedano per tanto 
quanto fia miferabile la loro Fede cotoro, che 
contentanU di credere dò che DIo ba rivelato. 
feoz.a rivolgérCr credendo con divato affetto del 
cuore verfo di Dio. Dobbiamo ancora amare 
le V erit~ del 1-; . Fede ; apprezz.ar grandemente 
la forte ch' abbiamo di conofcerle ; ringraz.iar 
frequentemente e ben di cuore il Signore, che 
ci abbia fa'rri partecipi del lume della Fede; ctre 
ti abbia trattari da fuoi amici con maoifellar. 
ci i fcgreri del fuo Regnò; parlare e fentir 
parlaré con piacere aelle cofe della Fede. 

L'efercizio della FedI! non confille folamen .. 
te net recitare COI'I attenz.ione e cori viyo afrcr. 
lO del cuore la formola degli atCi di Fede. 

L 3 Conri. 
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Confill e ancora nel meditare fre<}uentemen~e 
Je gr n Veri t~ che ci propone la Fede t per i m· 

rirnerJe alramente nel cuore, onde ci poffano 
~èrvi, c di focte armatura co,ot(O Cline l c ten~ 
raz.ioni; nd procurare d'aumentare .e fortifica.: 
re fempre pi,ù in ooi la Fede colla lettura dl 
l i.bri Idnti, con aCcollar la parQla di l)io c le 
ifiruziooi de' Paitori; nel giudicare di tutte le 
~olè del mondo Cecondo ;. hlmi della Fede: nel 
.. egolare i ?O~ri d~!jd.e.rj ... Ie .n~are follecit.ud'" 
Ili i noRra t1nton COI princIPI della Fede, e 
~o~ colle mamme del mlPndo, colle ufanze del 
1~colo, colle inclinuiooi della natl;lra: nel mi­
rare in tutte l.e nonre az.ioni la volon~à di Dio, 
la fama Leg'le di Dio, e non cercar nulla 1 

Ilon defiderar ~ nulla le no~ in Qio, e per Id4io ., 
. Abbiamo apcora frequentiffime occafioni dr 
efercitare la Fede, e d'avvh'arla nel nolho cuo­
re , e dovremmo p,ocl,lrare d'approntarcene f 

Tutte le cofe dell' I;lni.ve,fo ci ra pprefent.ano le 
infipite Perfe~iopi del nollro Iddio; e negli 
avvenimeJlti del mon~p poffiamo ~geyolmente 
,.iconofcere la Bontà, la Sapienza, la provvi. 
denza Divina, Le fdle cpe ricorrono nel cor!" 
(o ' dell' acn~, ci ricor.dapo qu~lche tYIiflero del. 
ia nonra fanta Fede, e il CriOiano ch' è in ob. 
'bligo di viver di fed~, do~mbbe in quelle oc!" 
c aLioni follevarti a ~ddio colla Fede, CosÌ q uan!" 
do eptriamo in Chiera , quando ~doria~o l.~ 
fantiffima Eucarinf3 , quando aa\'hamp al DI. 
vini Minerj, 'luando c' inc4in~amo alla Croce, 

9. a 
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q a qualche Immagine facra , c nnalmente 
qualunque volta eCercitiamo qualcne atto dle. 
riore di religione. dovremmo accompagnarlo 
con qualche fentimento di Fede; altrimenti 
quelli atti non faranno che pure cerimonie 
caeriori da noi praticate per mera ufanza, e per 
confuetudioe • 

Iflru'{J,ne [opra gli atti di Speran'{4, 

ESfendo la Speranza Crilliana Un ddiderio 
. dell' eterna Beatitudine, unito alla coofi. 

denza di confeguirla colI' ajuto del la Divina 
grazia, è neceffario primierlmente che nd fa. 
re atti di Speranza ci proponiamo per ogger. 
to la vera fdicità della Vira eterna, che ci è 
fiata meritara e promeffa da Gesù Crillo , 

Molti che non fanno follevare il penfiero fo. 
pra le cofe terrene e fenGbili, s'immaginano che 
la felicit~ dell'eterna Vita cO<lfìRa io que'piaceri 
che dilettano i fcnfi, e luGngano in q uefta vi· 
ca I~ noare concupifccRze. Ma non è qu ella la 
felicità ch' Iddio ci ha apparecchiata..-io Cielo, 
e che dobbiamo [perare, menne viviamo fa 
quella terra, La felicità della Vira ererna coo­
Mle ncl veder Dio chiaramente, nell' amarlo 
perfettamente, nel goderlo e benedirlo per teme 
prc, La giufiizi a, la pace, la piena contentez. 
za formeranno la bellezza del Regno di Dio, 
Iddio medefìmo ch' è il oo'ho fommo Bene , 
farà la nollra eterna ric~mpenfa, e in lu.i pof. 

L 4 fede. 
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~ deremo erern.lnJenre ogni bene deliderabile ; 
Ecco qual dce efTere l' oggerto principale della 
nolha Sper~r.za. 

Ma Iddio vuole che la Vita eterna lia una 
~icompenra delle nofire opere buone ,. e quefie 
fono un, Dono della fua mifericordia , perciOt:. 
ch~ i: DIO medefimo che ci fa operare il bene 
colla fua grazia. Laonde fe fperiamo da Dio l' 
erern~ r!co,mpenfa , dohbiamo pur anche fpera . 
re gh 3JU,t1 della fua &razia, che ci abbi fogna. 
no; dohblamo chIederh con grln defiderio e con 
gunde ifi~nza,; ed afperrarli con gran confiden;. 
za dalla Jua Infini ta bontà e mifericordia pei 
menu di Gesù Crifio. 

~I vero e fodo efercizio ddla Speranza non 
è rrpofio ~olam:nt~ nell' efercitare di quando in 
quando gh attl di quefia Virtù efpreffi nella' 
formola propona; ma confine principalmente 
nell'~ver, le mire fempre rivolre al polfedimen_ 
to di DIO, nofiro unico e fommo Bene '. nel. 
dillaccarci io vifia d'uo rantO Bene dalle' cofe 
del mondo; nel fofpirare peI Regno di Dio " 
gemendo d'efTerne ancòr loncani, e in ' pericolo 
d' efrern~ efclulì per nofira ' col pa ; nel foppor. 
tar~ paZIentemente le noje" le perfecll'l.ioni" le', 
fatIc he , gli affanni , e gli /hnri , che ci con­
ducono a goder Iddio; nell' afpettare con gran 
confìden,za la felicirà del Paradifo , e gIi ajuti 
della Divina grazia per confeguirla. . 

Nel mondo oh quanto è raro q.ueflo efercizio 
della Speranza Crifiiana! Potrà egli crededì che 

l'efer. 

CRISTIANA, 

}, e[eccitino que'Crifliani, i quali hanno femprlf 
nel cuore interdIi di mondo , e non penfano 
ch' a flabilire la loro fortuna nel mondo , ed 
elegoerebbero fe poteffero, di viver per fempre o , • 
in quello dilio fenza curarli pUnto della Patna 
eelene? Non {j (pera fe non quello che li de. 
fidera' e chi 'ha tuni i defiderj rivolti al mon. 
do) ed impegnati nelle cofe del mondo, non de: 
fidera nè fpera con uncero affetto del cuore l 

beni del Paradifo. Potrà dirfi ch' efercicino la 
Speranza que' Crifl:iani c)).e, ViVOD~ ' abitua~men _ 
te in peccato, e non voglio DO dlnaccar Il lo. 
ro cuore dal peccato? Come mai può amare e 
defiderare, come lì dee " il Regno di Dio cbi 
ama il peccato che da q.uel beato Regno ci efclu­
de ? Tutti colloro fODo lontaniffimi dal vero 
e fodo efercizio della S-peranza Crifliana , e 
benchè recitino di quando in quando la for­
mola dell'atto di Speranza, quanto mai è diffi. 
cile che Bli affetti deL cuore corrifpondano alle 
parole? 

lfiruz,ione foprll gli atti d' .Amor di' Dio. 

I Ddio vuoI effere amaro da noi come Dollro 
principio ed unico nonro fiue , come fom~ 

ma nollro Bene e forgente d'ogni bene, la cui 
marura è infinitamente perfetta) la cui volon. 
tà è famiffima e giufliffima, aUa quale perc:iò. 
dohbiamo fotrometterci con piacere. 

L'amore di Dio de'Ve eJJere, dice San Fran~ 
ceCco 
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cerco di S31es. ["periore , l! più forti! ti' 'gni 111. 
'" II/HO,.,: dc if "cgllarc {opra tllltl! le noflre par. 
fi fii •.••• dc e e[fere il più ,or4iale dominando 10-
pril turto il IlO/lrO Cllore' ; il pi# Ilffettltofo 0""­
pando tutta la 1JIjfl,.' ,II/lima~' i I più .gellerale ap_ 
plic'l/ldo Ila Op6ra,.e tulte le noflre p~ten'{e~' ii più 
[ollroalo rie/tlpicndo tutto il IJo/lro .fPirito~· 'I più 
fermo e{ercitando tutla l" noftra auivitAÌ. tutte le 
.oftr/! !or'{e (a). Ma quanto pochi fono i Cri. 
ftiani, eh' amino Dio in quella maniera! Ep. 
pure Iddio vuoi effere amato così, ed è ben 
giullo che noi amiamo . çosì il pollro principio, 
il noaro fine , il nollro fommo Bene. · 

La formola dell' atto di Carità, fç non vie. 
ne accompagnata con un intimo e fincero fen. 
Jimento del cuore, non è ch' un ' vano fuono 
di parole. Coloro poi che recitando quella fnr. 
mola banno il cuore attualmente attaCCiato al 
peccato; coloro ch'amano difordinatariJente e con 
offefa di Dio i piaceri, la roba, le vanità del 
mondo, e preferifcono quelle cofe a Dio , co. 
me po{fono dire con verità d'amar Dio? Di 
colloro lì legge nel Salmo 77. che non amano 
Dio fe non colla bocca, e che colla Ùngua 
mentifcono a lui. Si cominci almeno ad .. b. 
bonire il peccato, e ad ufar quei mezzl che ci 
po{fono ajutare a difcacciarlo dal cuore, e al. 
lora lì comincierà a dire con qualche verità 
mIo Dio v' amo. 

Oltre 

( a) lib. dell' .Amor di Dio cPp. 6. 
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Oltre a qudli attu ali movimcl'\ti del cuOf"~ 
\VetCo Dio fono anche veri aui d'amor di Dio 
tUtte ' qudle azioni che fi fanno per Dio , per 
.piacergli, e per dargli gufto . Tutte cauelle co: 
le che fa una madre a{fcttuofa pe,T vanuggio cl 
pn Cuo caro figliuolo, o una t ener.a fpnla pec 
piacere al fuo I"polD., fono po.r t UUI atti d'amo­
re . Dire lo Re{ro dI CUlto CIÒ che {ì fa vera· 
rn:ente per Dio. I travag .i che lì foffrono per 
.1a {ua gloria; le o pere di, cari{~ e di miferi­
cordia. cbe per a rror Cuo s eferctr:Jno col pro(. 
.!imo· tUTte Le morrifitazioni, che CI pracic:H\o per 
a{foo~eccire alla [ua [ao ta Legge gli appetiti ~ 
~e ;aoffioni;. il di fpi a.cer~ che, fi fente d' ~ve~lo 
offeCo' il uma,e che 5 ha d olfenderlo; Il pia. 
cere che s' eCprimenta in vederlo Cervico e glo:­
rificato· il ddiderio d'amarlo perferramenre. o 
~odarlo ~eternamence in Ci.elo; i;! fomma ru tti 
i pen{ìeri, defid.erj. afferri, parole, ed opere, 
'ch' hanno per principio )' amor di Dio. [onQ 
altretcanti aui cl' amor di Dio. 
. L' efercizio d~ll' amor dj Dio deve drere con­
lin'uo' ~ farà continuo, fe aoderemo [empre 
coofu!'tando in ciò che facciamo, o la[ciamo di 
fare l~ volontà di Dio, per regolare con effa 
(utC~ le 'nollre azioni' [e ecciteremo rovente ip. 
'noi i~ yolontà d' ubbidir.e alle rue fante Leg­
gi ', e di dargìi guno i1i t~tto. ~a no~ra c~n­
cupiCcen:z.a cerca felJlpre dI domInare 111 nOl , 
e di e{fece il princi pio delle opere noftre, e r~r­
ciò DOp ci a~contenterem.o d'eccitare lu I mat· 

u no 

/ 
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tino la vol<m[~ e l'intenzione d'ubbidire a Dio ,' 
e di pi cr li in rutte le co~e, ma l' anderer:n0 
tinnovand nel corfo della gIornata, fui prin­
cipi delle noflre azioni ', ancne in quelle co(e. 
che fono per fe fielfe indi fferenti e generalmen_ 
te ci l'ono permeffe da . Dio, c~m~ ne~ pren~e~ 
re il nutrimento, il rlpofo, l d,vertlm~n[,' • 
pro ponendoci per fine di fare la ~~Iont~ d, DIO, 
e di riparare le forze dello fplt'lto e del cor­
po per fervir Dio nell' adempimento de' nofiri 
doveri. 

L'amor di Dio' crefce, e lì diminuifce a pro. 
porzione che lì diminuifce , o crefce la con. 
cupifcenza, e chi arrivaffe a diflr~g&ere ?ffat. 
te in ~ . Relfo la (oncupifcenta, e 11 d,(ordlOato' 
amor proprio, farebbe [utto l'i pieno (amo'r di 
Dio. Un Crifliano però che fì'nceramente deG_ 
dera di fi abilire in te il regno della carità, dee 
procurare d'indebolire la concu'pifcenza , non' 
folamenre co'l fuggire i piaceri illec iri , ,o pe . 
ricolofi ma anche COCT moderare per quanto 
fì può,' l'ufo de' piaceri per fe fielfi i.n noc~n. 
ti con praticare a lIiduamenre ia mortlficazlO .. 
ne' Crifliana' e coll' e(ercizio d i q ue(la V irrù ~ 
che non deve'elfere giammai difgiunro dall'o'raiio­
ne e dalla meditnio'ne delle eMe eterne, fce. 
mandoti' la forza della conclfpifcenza lì renderà' 
fempt'e più vigorora fa C arità. ' " 

Dall'amor di Dio nafce l'amore cne DIO ct 
~omanda di portare al ProlIimo. V' ha un amo. 
r~ p~rameflte naturale " originato' o da{j~ con. 

glun~ 
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"iunz. ione di f;! ogue, o dall a confo rmi tà di ge. 
~io e d'inclinazioni. o da' beneficj ricevDli, o 
fperati; e. que(lo non è l' amore c.~~a daro da 
Dio. V'ha pur anche Un amore vlzlofo ecar. 
uale , ch' ha per ogge tto e per fine un piacere 
immondo e detdlabile , e quello è un amore 
::.bbominaro e proibito da Dio, che fepara l'uo. 
ma dalla Carità del Signpre. L' amore che Dio 
ci comanda di portilre al nollro Proffimo, è un 
amore virtuofo e faoro , col quale Jobbiamo 
amare in lui, e per lui tutri gli uomini che 
fono capaci di goderlo. Dobbiamo amarli tUt~ 
ti fenza eccezione , perchè porrano l' i m magine 
di Pio; perchè fono dellinati ad elfe~e .fìg! i~o: 
li di Dio' creati per elfere con 801 cl[tadlol 
d'e! Cielo;' e finalmente perchè Iddio ci coman~ 
da d'amarli. 

Siccome efercitiamo l'amor di Dio in tuttQ 
ciò che facciamo ad onor fuo, e per dargli gu­
fio . cosÌ eferciria'mo 1'amor del Pro lIimo in 
tun~ ciò ch~ facciamo 'collo fpirito della Ca­
rità Crifliana per vanta "gio ~e'no!lri fratelli. Il 
pregare per loro; il fo~correrli nelle loro indi-
genze' l' iOruirli . l'e rortarli al be!le " il com~ - , , 
Patirli\' il confolarli· il procurar di condurli a , ) . 
Dio t fono veri atti di Carità verfo il Proffi. 
ma che dobbiamo amar non folamente coll'af. , . 
feHo del cuore, o colle efpreffioni della lingua, 
ma effettiva~eo[e e coll'opera; anzi fono turri 
atri cl' amor di Dio, dr.odo arri ci' un amor~ 
~h' ha D io per p,inc ipio , e pafiàndo p:r le re' . 
ture va a termi nare in Dio. Hm-
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tino 1:a valemt e l'intenzione d'ubbidire a 010,­
e di i3 er li in (utte le cofe, ma l' ~nderemo 
rin novando nel corfo della giornata, fuI prin ­
cipi delle nonre azioni ', anche in quelle cofe. 
che fono per fe fieLTe indifferenti e generalmen_ 
te ci l'ono permeffe da Dio, come nd prende~ 
re il nurrimento, il ripofo, i divertimenti. 
proponendoci per fine di fare la volont?! di Dio, 
e di ri parare le forze dello fpiri co e del Cor_ 
po per fervir Dio nell ' adempimento de' nofiri 
doveri. 

L'amor di Dio crefce .. e lì diminlJifce a pTO. 
porzione che fi diminuifce , o crefce la con. 
cupifcenza, e chi arrivaffe a difiruggere affar. 
tc in fe: /leLTo la (oncupifcenta, e il di(ordi-natO' 
amor proprio, farebbe turto ri pieno d'amor di 
D io . Un Crifliano Derò che unceramcnte deii_ 
der:J di ll:abil ire in tè il regno della caric?!, ace' 
procurare d'indebolire la concupifcenza , 1'1011' 

folamenre col fuggire i piaceri illec iri , o pe. 
ricoloG, ma anche COIT moderare 1 pe r qu antO' 
11 può, l'ufo de' piaceri per fe lle(fi innocen. 
ti, Con p'caticare alUduamenre ia mortificazio .. 
ile Crifiiana; e coll' efercizio di quella Virrù 7 

che non deve e(fere giammai difgiunto dall'o'raiio. 
ne e dalla medit<lzione delle co fe eterne, fce­
ma ndati" la fo rza della concupifeenza lì render~ 
fem pre più vigorora Ta Carità . 

Dall'amor di D'io nafee l'amore clIC D io ci 
~omanda di porrare al ProlUmo. V' ba un amo. 
r e' ptiramellte naturale,. originato' o daUa COn_ 

giun'. 

DEL PRO O lE. 
PIIOIlO { DJ PElISO. A PAlU: 

Singolare lo Plurale 

Posj~. 1. lo Posi:{. 1. _. ~i . 
2. Di me 2. DI D~l • 

• I 

3. A me, mi, me (1) 3. A ~Ol, ~" ce, De 
.( me mi t. 01, CI, ce, De 
5' , 5 . ..... . 
6: D~ .~~ . 6. Da Doi. 

-DI PERSONA 5EGOt'lDA. 
Singolare Tu Plurale 

1. Tu -t. V?i . 
2. Di te 2. DI V~I . 
3. A te , li , le 3. A ~Ol, ,VI, ve 
4. Te, li 4. VOI, ,H, ve 
5. O tu 5. O VOI. 
6. Da le 6. Da VOI 

Dr PEllSONA TERZA. 
Singolare Se Plurale 

1 ' -----. 1 ...... = 
2:D'i's~" 2.Di sé, ~iloro 
3. A sè, si, sè 3. A . sè, . SI, loro 
4. sè, ' si 4. Se , SI 

5 5 .. . .. . . 
6: D~' ~è' (2) c. 

Singofare EcLI 
1. Egli, ei, ' e: (3) 
2. Di lui 
3. a lui , gli 
4. Lui, il, lo 
5 ...... . 
6. Da lui 

Plurale 

1. Eglino, egli 
2. Di loro 
3. A loro, loro 
... Loro, gli, i 
5 .. .... , 
6. Da loro 

(I) Mi, ti, ci, vi, si, in~J,i lo, Il., le, li,umut4.D) in 
me", te", .fe.1 ne ", come te lo dIrò. . tù CI ... 

( 20) Epli alle volte ~e.~ve pe; P":-I'0 ornl~~to, Br:::'a.. 
so dice.1 ripieno. ed e loaecltnabJle. ES t.. e cosa .. 

(3) Que.to pro~om •• i unisce alle volte colla p.eposttlone 
Con", p. e. meeo. teco, seco, cioè con me) COn te", con se. 

, 
I 
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tino la volO'nt~ e l'intenzione d'ubbidire a DIo, 
e di pi cer li in tutte le core, ma l' anderemo 
rinnovando nel cocro della giornata, fui prin­
cipi delle nonre azioni ', anche in quelle cofe, 
che fono per re fidfe inòiffereoci e gcneralmen_ 
re ci lono permeffe da Dio, come nel prende. 
re il no;rimenro, il ripofo, i divertimenti, 
pro onendoci per fine di fare I a volontà di Dio, 
e di riparare le forze dello fpirito e del Cor_ 
po per rervir Dio nell' adempimento de' nofl:ri 
doveri. 

L'amor di lJio crerce, e lì diminuirce a pro­
porzione che fi diminuifce , o crefce la con. 
cu pifcenza, e chi arri va Ife a difl:ruggere affar_ 
re in ~ . Ile{fo la concuprfcenza, e il difordi-nara 
amor proprio, farebbe rurto ri pieno d: amor di 
D io . Un Criniano però che !inceramente de6. 
dera di fiabilire in fé il regno della carità, dee' 
procurare d'indeboli re la concupifccnza , non 
folamente col fuggire i piaceri illeciri , o pe. 
ricololì, ma anche corr moderare 1" per quanra 
li può, l'ufo de' piaceri per fe lleffi innocen . 
ti, con p-raricare alIiduamenre la morfificazio .. 
lie Crilliaoa; e colP e(ercizio di quella Virtù. 
che non deve e{fere giammai difg iun to dall'orazio. 
ne e dalla medi razione de:lle cofe: e:r eroe , fee. 
mandofi' la forza della coocupifcenza fi renderà' 
fempre più vigorora Ta Cari r.à • 

Dall' amor di D'io nafce l'amore che: D io ci 
çomanda di porrare al Proffimo. V' ba un amo. 
re- ptuamente naturale,. originato o da(j~ con. 

glUn·. 

, 

Singolare ELLA. Pilirale 
Posi;r. 1. Ella l'ostr,. 1. ElJeoo 

# •• Di lei 2. Di loro 
3. A lei, le 3. A loro , loro 
4. Lei, la 4. Loro, le 
5. . . . . . . 6 ...... . 
6. Da lei 6. Da Joro 

D. Che avvertite in questi due l'ronomi.? 
R. Avverto che, nella seconda Posizione PloraJe 

si può ommeUere la prepo izione di o frapporre 
anche il pronome loro aJl' arliCOlo, e al Dome, c0-
me: invece di dire la casa di loro., dicesi eLegan. 
temente la casa loro> oppure la loro casa. 

Esso - ES8A 
'- Singolare PluraJ.e 

Posi~. 1. E! o, Essa Posi{. 1. E i, Esse 
2. Di Es o, di Essa 2. Di E i, di Esse 
3. Ad Esso, ad essa 3. d E i, ad Esse 
4. Esso .. Essa 4. E _i, E se 
5.. .. . .. 5 ....•.. 
6. Da Esso, da Essa 6. Da Essi, da Esse 

D. Si mula mai il Pronome Esso? 
R. Si mUla in desso> dessa> quando è Ilnito pe_ 

rò solamente coi Verbi !tssere, e .l'..a~ere > come e-- • 
gli mi par desso. Ella e dessa, clOe e quella stes­
sa, quella prop'rio. 

STESSq &1EOESI.l10 
Singolare 

P~. 1. f1, stesso, la stessa, il medesimo, la me-
". desima. . 

2. Dello tesso, della slessa, del medesimo 
della mede ima. 

4. Lo stesso, la stessa, il medesimo, la me­
desima. 

5. O ............. ..... ... . 
6. Dallo Slesso, dalla sles~a, dal medesimo 

dalla medesima. 
Plurale 

t. Gli slessi, le stesse, i medesimi, le me: 
desime. 

• 
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lflnl~.i.'Uf fopra r aUo li; CtlNt,i~iom:.' 

L A converfione d'un peccatore, iin cui Iddio 
colla grnia del pCllfimento cangia il cuo­

r , e Ic inclinazioni, e Eli aft'eni, è una grand 
o pera della Divina onnipofcnza, c opera più gran­
de che ri donar a' morti la vita , o creare urr 
nuovo mondo; e perciò nOD abbiamo' a Ilan. 
carci mai di prelf-lre, é ben di cuore il Sjgnoo. 
re a convenirci colla fua grazia onnipo'fente • 
f: all' orazione dobbiamo unire l' efercizio del. 
la morti ficazione, sì perchè qtIe/la rende pi.ù ef. 
ficace apprelfo Dio l' oratione, sì p~rchè ci aiu. 
ta a di1bcc.ue il ctlOre dal peccaro. Sc il cuo· 
rc è, atracc,aro forreme'l!e alle cMc che Infinga. 
no I nolln lenii e lc noltre p:ffIioni , quanta' 
forza converrà- m-ai chc ci facciamo p~r abbor.' 
ti~c li peccato, ch' è ft'mpre tm amore difordi. 
nato di quelle cofe? Per lo carmario fe il cuo­
re fi va da effe difiaccando colla mérri ncazione i 
quanto più facitmeflte ci penriremo d' averl'~ 
Ilolramenre amatc ~ fegno d' preferirle ai Ro.' 
firo fommo e if1fidiro Bene, ch' e Dio; é' la:­
morrificaZlone dee' cfi:rcirilrfì principalmente- in' 
quelle cofe che ci furono d' o(cafiorie c: d'ilX:en. 
rivo a peccare. , 

Per deteffare il' peçcato co-rtvien (ondee:tlo 
per quel gral1' male ch'egli' è, e per conofcerlo .. 
copo aver pregato itlantemente Iddio che ci il..r 
Jumi-nj' , dobliiamo conficlerare, non già all.a sfug. 

gl l a) 

C R. I ! T I .A N A. 
«In, ma attentamente e di proporito l ~eterna' 
tnaledizione di Dio; l'atrocità, t: }' crernit~dtl . 
lc pene, di cui il peccato ci rende meritevoli ' 
la graz.ia ~i l?io; y ami.ci~ia ,di ~jo , la fi~i. 
D0lanz.a di DIo. l eredità de figliuoli di Dio; 
chY ~ il Paradifo, di cui ci pri va per fcmpre • 
la gran miCericordia ch' Iddio ha ufata.con noi ~ 
la lua paterna e amoro6ffiOla provvidenza :ver~ 
fo di noi; gl' rmmen[i beneficj che ci ha {atti. 
e de' quali noi ci fi amo ferviti contro di lui e­
cORtro di noi medefimi; l'infinita bontà, e ama. 
bilir~, e bellez.za di Dio noOro fomm o Bene 
ch' abb-iamo offeCo indegnamente, e dir pregiato :­
e abbandona to, e pofpoOo a cofe vilifIime del. 
la terra ~ e quindi inorridirei, attriflarci, af­
fliggerci , e addolorarci [omma;aente d'aver 
ie:ccaro. 

Sopra tutto dee il peccatore ecciraru (olr 
ora7.ione e con opportune con6derazioni all" 
amor di Dio. E ' t r.oppo giufio ch'amando Dio 
gli renda quel cuore che gl-i ha tolto peccan~ 
do; che volendo e:{fe:re di nuovo adottato da' 
lui per fUD figliuolo l'ami (ome Padre' che 
tUtro il fuo cuore: fia diqud Dio, che fol~ può' 

- formare la fu-a contente7.za. D .llI' amore d' UD 

bene narc~ in noi l'odio di quel male, che gli 
è contrano; e perciò dall' amor' di Dio dee na. 
fcerc in noi l'odio del peccato, ch'a Dio s'op­
pone. QualHo più faremo freddi néll'amare il­
S,ign~re, tanto più faremo languidi' ncll'abbor. 
me l'l peccato .. Quanto ' più ci arderà in feno la: 

fiam-
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{i;lmmll dell' amor di Dio, tanto più guarderemo 

• con orrore, e delC:Ueremo di cuore il peccato che 
lo difgulla e l'oltraggia. 

Non è già un' opera ch'ordinariamente fi per­
feziGni in pochi momenti, o in pochi giorni I la 
con erGone d'un peccatore. Alla virla del Para­
difo perduto, dell'Inferno aperto I della Maen~ di 
Dio oltraggiata I cominciano ad eccitarli nel di lLJi 
cuore [alutari affetti e fanti ddiderj; ma efli non 
fono così fubito efficaci. A mifura ch' il peq:a­
tore va fuggendo il peccato che prima amava, c 
le occaGoni di peccare; a mifura che fi va pa­
fcendo di pen{ìeri ed affetti fanti, e lì va eferci­
tando con animo penitente in opere di pietà e di 
mortificazione Crirliana, va crercendo il penti. 
mento, e creCce a regno di cacciar dal cuore l'af. 
ferro al peccato. Perciò i peccatori che vogliono 
ritercare a Dio con una vera e foda converGo­
ne, debbono accoppiare aglì"!rkrj efercizj di pietà 
frequenti arri di Contrizione. Un C40re indurato 
non {j [pezza ch' a' replicati colpi. S' alfuefaccia 
ognuno pertanto a far atti di Contrizione mat. 
tina e [era, e mentre alflUe al facrofanto Sacrifi· 
cio della Melfa; e quando entra nell a cafa di 
Die; e quando palfa per luoghi, ne'quali ha pec­
cato; e quando s'incontra in per[one o in og­
getti I che l' indulfero a petcare , e ogni qual 
volta gli tornano alla memoria i fune/ti giorni 
della fua vita palfata; e con quefia pratica s'af. 
ncu rerà dc:l pentimento cl ' luo i peccati, [enza 
del quale per chi peccò ,.non vi può elfere falute. 

CATE-

ISS 

CATECHIS IvI O 
PER GLI ADULTI 

Sopra le principali Solennità della Chiefa 
divifo in due parri. 

Della 

p A R T E P R I M A. 

celebrazione de' princi pali Di vini Millerj, 
e delle olferv~nz.e eccleGa!liche 

che v' hanno relazione. 

Il Catechifla potrà feruirfi delle L e'<:.ioni II. e Y. 
deila terz.a Parte det Catechirmo per d ' :n ' J' ar Iln 
1.f.ruz.',o~~ generate fopra le F efle . Cos) nelle 
iflru'{,lonl [opra i Divini Mijlerj in particola_ 
re, o [opra, le ~[Jèrvan~e eccle/irzfliche I potrà Il 

Juo t empo mferlr le iflTu'{,ioni ch~.Iì leggono 
nel fecondo, o terz.o CatechiJmo, fecondo cbe 
faranno adattate alla materia. 

LEZIONE 1. 

D E L L' .A V V E N T o. 

D. pErch~ lì chiamano .Avvento le quattro 
Settimane che precedono la 501 '. 
d I S N l) enDl ta 

e • atae. 
R. Si chianuno .Avventi} che vuoI d' h . , Ire v enuta, 

pere è ln q uefto tempo la E:hiefa ci difpone 
M a cele-
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a celebrar degn:lmentc la memoria della priJ 
ln. venut dì csù Cri no in quello mondo' 
colla fUll NaCcir(l temporale. 

D. Cofa ci propone Santa ChicCa a confìderare 
in quen C.acro tempo? 

R. Ci propone a copfiderar quattro coCe. 1. le 
promdfe che Dio aveva farre, di mandarci il 
Meffia per la nollra falure. II. le brame 
degli antichi Padri che ne Cofpiravano la ve· 
nuta. II I. la predicazione di S. Gio: Barrifla ,. 
ch'e(orrava il po'polo a far penitenza, per diC. 
porlo a ricevere il Meffia. IV. l'ultima ve· 
nuta di Gesù Crino nella fua gloria p:r giu. 
dic ~ re 1 vi vi ea i morri. 

B'. e;he dobhiamo noi dunque fHe neÌl' Avvento' 
per lècol)dare le in renzioni della Chi cCa? 

R. Dobbiamo fare cinque coCe. L meditar con 
viva fede e con grato amore il gran benefi. 
cio dell' Incarnazione del Figliuol di Dio. lr. 
riconofcerc la noara mireria , e il rommo bi. 
fo gno ch'abbiqmo di Gesù Criflo. III. pee. 
garlo' ifl~niemente che ve nga a naf,ere e ere· 
fce re fpiriru al meote in noi r olla rua grazia.' 
I V .. preparargli la flrad a co lle opere di pe. 
nitenza. e fp,ciafmenre col frequ entare i fan. 
ti Sacramenti. V. penCar fovente :l ll' ultima 
terribile fU 3 venura, e in vifla di qu cfl: a con. 
form are la nollra alla fua . Canri ({jma vira per 
poter dI'ere con lui a parte ,della' fua gloria .. 

i. E· 

I 

~ li I S T I A N..4. 

L t Z l O N E II. 

DEL SANTO NJTJLE.. 

b. Che Fefia è il Sant' Nlltale? 
R. E' una FeJla i!lituita per celebrar Id 

memoria della NaCcita temporale di Gesl! 
, crill~. , 
D. Che cora hà quella Fefia di particolare {ra 

turte le altre Fdle? 
R. Ha due cofe di particolare. 1. che (j cele_ 

brano gli Ufficj Divini nella notre preceden. 
te fecondo' 1'uCo antico della: Chiefa oelle vi~ 
gilie. II. che lì celebrano tre Mdfe da ogni 
Sacerdote. , , . 

D. Peréhè la Chiefa ha volutò ritener l'ufo di 
, celebrar in quella nort~ i Divini Uffil.j? 

R. Per rinnovare con vi va riconofcenza la me. 
moria di quella notre. in cui nafcendo il Di~ 
viD Salvatore cominciò l' .opera della nonra 
Redenzione: 

D. Quali cofe ci , proponé la Chic:fa a con fide­
rare nelle tre Melfe? 

R. Nel Vangelo della primà ci iapprefenia che la 
SanCiffima Vergine porrataG in compagnia di 
S. GiuCeppe da Nazaret a Bedemme ,per fu 
ivi regillrare il lor Dp'me fecondo l'ordine 
dell'Imperatore; n'è avendo rimwa.ro altro al. 
logio' parlor\' Gesù Crifio dentro UDa Ilalla.; 
e lo ri pofe nel ' prefepio ,. cioè lO URa mao-' 

~ z &la~ 
I 
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~iatoja d'animali: Nel Vangelo d~lJa fecon­
da ci eCpone la . vlfi[~ (alCa a ~csu ~a a.lcu­
ni poveri Pa{\orl, eh erano {laci avvlfatl da 
UD Angelo della di lui aCcita . Nel Va.nge­
lo della terza c'infegna che qudlo Fanciu llo 
cbe fi vede DaCcer nel tem po da Muia Ve,-
gine, è ab eterno Figliuol di Dio. . 

D. Che coCa intende la ChicCa n~l proporc1 a 
confiderar qucae cofe? 

R. Che ringrat.iamo il Divin Redentore d'e~er .. 
ii fatto uomo per la norlra falute; lo neo· 
noCciamo inueme coi Pallori, e l'adoriamo 
flual . ve~o F!gli~ol ?i Dio, .afcoltando .le 
iflruzlonl, ch egh tacitamente Cl dà colle Clr_ 
collanze della CUI NaCcita. 

D. Che coCa c'iDfegnll Gesù Cri(lo colle circo­
flanze della Cua NaCcita? 

R. C'inCegna quelle due cofe. L ~b.e noi dob­
biamo riguardàrci come pelle.grtnI fu .q uclla 
terra • e rinunziare a' defider~ mondani. II. 
che dobbiamo condurre una vita fanta e mor­
tificata afpettando fempre l'eterna Vita, che 
fperiamo pei di lui meriti. 

D. Siamo noi obbligati a fentir le tre Meffe? 
R. V' è fola mente l' obbligo di fentirne una , 

ma è però bene il fentirle tu.tte. e tre per.con­
formarci meglio all.e inten~loOl dell ~ ~hlera. 

D. Che dobbiamo nOI fare Jn fomma. In. que­
- fia Solennità per fecondare le inteDzloOl del~ 

la ChieCa? .. 
R. 5lue.fie quattro cofe • 1. prepararci la l~lgl~ 

la 
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lia con unire al. digiuno un raccoglimenra 
maggiore del Coli to. II. apporta rvi una gran 
purità per mezzo d' una buona Confduone , 
e Un gran defiderio di ricevere il Signore. 
III. affiaere, fe fi può, agli Ufficj Divin i 
nella notte precedente, e 211e tre Mdfe, ~e. 
ditanelo il M iatro che {j telebra. IV. Im­
piegare qu~(lo çi~rno, ~er quanto polliamo., 
ìn opere di Crrfbana pietà. 

L E Z I O E II I. 

DelJd CirCIJncifione del Signlre? 

D. Che Fe!l; è la Circoncifione del Signore? 
R. E' una Fefla iGitnita per celebrar la 

memoria del primo fangue fparCo da G ù 
Crillo nel giorno della fua .. Circoncifione • 

D. Che coCa era la Circon(ifione? 
R. Era un Rito illituito dal Signore ne 11 &Dti~ 

ca Legge, per cui venivano annoverati. nel 
popolo di Dio 1 e dillinti dalla gente lnfe.. 
dcle quelli, che !i circoncidevano. 

D. Gesù Crillo era forfe foggetto alla Legge' 
della Circoncifione? 

R. Non era fogge tto, percb~ que11a Legge era 
fatta pei fervi e peccatori, e Gesù CriGo era 
vero Figliuol di Dio, P~dro", della Legge. 
ed era la meddima Santità? 

D. Perchè dunque ha voluto dI'ere circoncifo? 
R. Perchè dfendo6 per noflro amore addo{far~ 

i nOot 



i nonri p.eccati , volle portarne la pena , ~ 
omiociar a lavarli 01 t:1ngue fino dalla (u~ 
'artica . 

he altro fi fece' in quello giorno? 
. Fu impofio al Figliuo l di D io il nome di Ge~ 
s' , come gi~ l'Angelo aveva o,rdina to per 
pute di Dio alla Sdociffima y ergine, e a S~ 
Gi ufeppe . 

D. Che cora fi gnifica qu Ilo ,nome GESl!'? . 
R. Significa Salvato,re, e (j dled~ al FI ~lJ uol d~ 

Dio, pcrchè VCDlva il ~ lvarcl. e a hberarc~ 
da' nofiri pecca~i. ' 

D. Si deve aver gran rifpctro per quefio Nome? 
R. Grandiffimo , perchè quello ci rapprefenra 

il noflro Di vin Redentore che ci ha ricon. 
ciliati co~ Dio, e ci ha meritata l~ yi~~ 

. eterna. 
D. Che ~obbiamo noi fare per c~lebra re quella 

Fefla (econdo la mente della Chiefa? ' 
R. Quelle quattro cofe: ~. conrecrare ' a Di~ ~u .c. 
'. IO quell' anno, e p:e~arlo a ,d~rc~ la grazIa 

di patrarlo ne~ fuo DIvIno (erYlglO r ~ I. adorar 
Ge~ù Crifto, ringraziarlo , ed amarlo. III. 
invocar ~on ' yi va fede ~ ~ co~ rifpettq il fuo 
Sanciffimo Nome, e pone In ~,ro turta la 
noftra éonfidenza. · ~ V • . pracicar la Circoncijio. 
ne Jpirituale, che co?fi fle nel lron~ar dal cuci-:­
~c il peccato c ogo affcHo dlfordloato ~ 

( 

LE· 

\ 
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L E Z I O N E IV. 

Delt' Epifantl1 det Signore • 

p. Che rella è l'Epi{an)11 del S isnore? 
~. E' una Fella illiruira per cel brar 1~ 

m:moria di. tr,e grandi, Millerj , de' q ua li i! 
primo e prln~l pal e è l Ado.razione de' Magi~, -
11 fecondo è tI Battefimo ds Guk Crijlo . il 
terzo il fuo prirpo miracolo nelle /)(J,,: di 
Cana di Galilea. 

D. P~rchè quolla Fefla li chiama Ep ifanla? 
~. ~i chiama EpiJan~4, che vuoI dir ..4ppari. 

z,o~e, o Manifefla'{ione l perchè in quefii Mi. 
fierI fi manlfeflò mol to agli uomini la glo. 
ria di Gesù Crillo. . . 

D : ' Chi erano i Magi r 
~. Erano Perfonaggi riguardevoli dell' Orien_ 

te, c~'at[endevano allo ftudio della 53 oienza. 
D. Perchè vennero ad adorar Gesù Crirlo? 
~. Perchè ç:ffendo compal/a una nu.ova Stella 

conQbbero per ifpi razione P ivina e{fere delTa 
manifcflo indizio delJ" Ndfcica del Re d~'Giu. 
dei, Sal vatore degli uomini. ' . 

D. Pove vennero ad .adorarlo ? 
R. In Betlemme. 

p. Come (eppero che G~sù Ctillo efa nat~ iq 
Betlemme? 

~. Andar~no in Gerufalel1l me , Citt-à- capi tale 
della Giudea, dove era allora ~. Sede pt'in. 

M 4 cipa-
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cipolle del/a era Chiera, ed ivi interero da' 
S~cerdoti ch il Meffia dove'la nafcere in Bet. 
lemme fecondo le Pr C'zie . 

D. "hi condu/Te poi i M gi a Betlemme dopo 
ch' uf,irono da Gerurakmme ? 

R. La Stella già da loro veduta in Oriente 
che camminò avanti di loro, e non li fermò' 
finchè em giunrero al luogo, dove era il Di: 
vino Fanciullo . 

D. Che cofa fecero i Magi fubito che ricrova. 
rono Gesù Criflo? , 

R. L'adorarono , e gli prefenrarono dell' oro 
d JJ' incenfo, e della mirra, riconofcendolo i~ 
quefl.a maniera come vero Re, vero Dio, e 
vero uomo. 

D. Che cora dobbiamo noi fare per celebrar 
degna mente quefl.a Solennità fecondo la men. 
te della Chida? 

R. Dobbiamo far quattro cofe. I. riéonofcere 
nella .v?c3l.~one ~e'Magi, che furono i prim i 
Genuil chIamau alla cognizione di Gesù 
Crillo, le primizie della nolha vocazione al. 
la Fede, e ri03raziar il Signore d'averci fat. 
ri Crilliani. 
II. pregar Dio ad ellendere il gran dono del. 

la Fede a quelli che ne fan pri vi. 
III. eccit ~ rci all'amore di Gesù Crifl:o eri. 

fol~er~ di feguiee prontamente le Di vi~e ifpi. 
raZIOni • 

~v. offerirgli ad efempio de' Magi qualche 
trIbu to della nollra di 'tozione colla pratica 

della 

CRISTIANA. 
della Limofl na, dell' Ora',{,ione , e della MiJrtift. 

ca'{Jone Crifliana. 

L E Z I O N E V. 

Delle Domeniche di Swuagejima, StJJilge/ima, 
e Qjnquagefìma • 

D. pErch~ la Chiefa tralaCcia 1n quello tem. 
po l' al/eluja, ,h' è voce d'al legrezza, 

e piglia il violetto ch' è colore di duolo l 
R. Per allontanare: con quelli fegni di trillez.­

za i Fedeli dalle vane: allegrezte: del mon­
do, e per difporli a pa/Tar la Quareuma con 
vero {pirira di penitenza . 

D. Quali cofe ci propone a conuderare ne' Di. 
vini ·Ufficj per quello fine? 

R. Ci rapprefenra nella Setti ma Da di Settudge. 
jìma la caduta de'nonri primi Padri, e il lo­
ro giufl.o calligo; in quella di Sef(ilgejillta il 
Diluvio univerfale mandato da DIO per ca. 
lligo de' peccatori • nella Domenica poi di 
S}J4inqudgejima la v~cazione d'Abramo, c: il 
premio dara da Dio alla fua Ubbidienza c: 
'alla fua Fede. . 

D. Se tali fono le intenzioni della Chicfa, don­
de: viene che più in quello ch' in altro tem. 
po fi vedono univerCalmente: tante diifolutez­
ze: nel Crifl.i:lne!ìmo? 

R. Quello proviene: dalla malignità del Demo. 
nio, il quale pc:r contrariare i difegni della 

Chic:~ 
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hief.l fa in queno tempo maggiori i fuo, 
orti per indurre i Crifiiani a vivere tecol), 

do i dettami del mondo e della carne. 
D. Che ne egue da ciò? 
~. Che s'impe:Ji ce il fru tto del Digiuno I e di 

t utte le altre b40De opere, che fì pocrebbono 
fare nella Q uarelima. 

D. Che birogna fare per conformarci ai dire. 
goi della çhiefa nel tem po di Came'Uale. 

R. Bifogna f!are lontani dagli rpe tCacoli e da~ 
divertimenti mondani, e at tenc!ere con mago 
gior calore all' ornione e alla monificazio. 
ne, facendo frequenti vifite al SS. ~acramen. 
to, ma~me quando fra eCpono alla pubbli. 
ca Adora1.~o ne. per riparare tanti diford ini, 
coi quali Iddio in queno tempo viene offeCo. 

D. E tè a cafo v i folfe qualche forta di necef. 
fit~, o di convenien1.a, di ritroyadì Il qual. 
che lecito divertimento, che deve faru? 

R. BiCogna pri~a implorar l'ajuto della Divi. 
Da gra~ìa per evitar ogn~ peccato; poi portar. 
viu con una fomma modenia e ritenutezza; 
e dopo raccoglier lo fpirito colla conCidera. 
zione di qualche maffima del Vangelo. 

D. A chi poffono paragonarfi que' licenziou che 
egmm~ttono tanti diCordini colle loro maf. 
cqera te? 

R. i/ Gi 4dei, ed a'~olda ti t çhe fpQgliarono Ge. 
sù Crillo, gli pendarono gli occhi, c gli fe, 
cero miUé òltraggi nella fua paffione. ' 

LE. 
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L E Z I O E VI. 

Detla ~arefima? 

p. C he cora è la ~arefima? 
R. , E'un tempo di Digiuno, e di peniten. 

za; l!lit,uitc? dapa ChieCa per tradizione A P" 
ponolica • ' 

D. Per qual ~ne è fiau iflituita la Q!Jal'eJjma? 
~. L per farci conofcere l'obbligo ch' abbia. 

mo di far peniren~a in rutto il tempo dell a 
vita , di cui Cecondo i SS. Padri la Ql!ardi. 
ma è la figu~a. II. per imitar in qualche ma· 
niera il rigorofo Digiuno di quaranta giorni , 
che Gesù Criflo fece nel Dcferw . l [r. per 
prepa~ar~·i col me~z.o della" penitenza a cele~ 

. brare fan~amente la Pafq~a. 
p. Perch~ il primo giorno di f2.!larefima fi chia. 

ma il giornO delle Ceneri? 
R. Perchè la Santa ChieCa mette in quel gior. 
, no le ceneri fui capo de' Fedeli . " 
p. Perchè la C hiefa uCa quello Rito nel prin. 

ci pio della Quarefima? 
R. Affinch~ poi ricordandoci che Gamo compo. 
" fii di poi yere ~ e co la morte dOQbiamo ri.­

~urci in poi vere , ci umiliamo , e facciamo 
pe~itenza dc' nonr~ pec.cati, mentre n'abbia. 
mo il tempo. 

p. Con q~al diCpoGaione dobbia'!lo noi riceve. 
re le faCIe ,céneri? 

R. Con 
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R. Con un cuor COotrito ed umiliaro • e corT 
una fJnt3 riroJutione di pafl'.Ir la Qu;refima 
nelle opere di penirenta. 

D. cor" dobbiamo noi f3re per pn(fJr bene la 
Qu.Jf.:fima fecondo la mente della niefa? 

R. Dobbiamo far quartro colè. 1. olT'ervar efat. 
tam.ente il Digiuno, e morrificarci non fola. 
mente nelle cofe illecite e pericolofe, ma ano 
cora, per quanto li può, nelle cofe lecite, co. 
me f.uebbe modenrrfì ne! fonoo e n:lle ricrea. 
zioni , I L far pregniere, I i molioe ed al tre 
opere di Criniana carità verfo il' proffimo 
più cne. in. ogo' altro tempo. II L afcolrar la 
~arola di DIO, non già per pura ufanza e cu. 
nolità, ma per deCiderio di metter in prati. 
ca le verità che s' afcoltano. IV. e{fere fol. 
leci ti . a prepararci alla Coofefficme sì per reD .. 
d~r PiÙ .merirorio il Digiuno, che per difpor. 
Cl meglIo alla Comunione P.lfquale" 

D. In cne conline il Digiuno? 
R. Nell' attenerli da' cibi vietati t! neI non faI' 

pi ù d'un parto al giorno, nè pri ma del mez .. 
zo d}. 

D. ~a fera non (j può' prender mente? 
R. SI può fare la piccola e leggiera cola'{.ion~1 

ch' è perme{fa dalla Cniefa alla debolezza dc. 
Fed~li che digiunano. 

D, Cbl è obbligaro al Digiuno? 
R. Tutte le perfone ch'hanno compito ventun 

anno, e non hanno verun legittimo impedi. 
mento. 

D. Q uel . 
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D. QUI! li che non fono obbligari :al Digilln() , 

fono al{ tl O e emi dalle morrifi cazioni? 
R. N on ne fono efemi, perchè oiuno e fciolco 

dall' obbligo generale di far penitenza, e per­
ciò devono monificarli in alere cofe fecondo 
le loro forze. 

D. Perchè nella f2!:lare(ima fi dice il PefpeT() pri. 
ma del mezzo giorno? 

R. Per infervorar i Fedeli nell' olkrvanza del 
Digiuno, ricor.dando loto con quello bJezzo 
una parte dell' aneica rigorofa Difciplina, la 
quale non permeueva che quelli, che digia. 
navano nella Quarelima, fi ciba{fero prima 
.dell' Ufficio della Cera , cioè prima che folL: 
cantato il Vefpero. 

L E Z I O N E V II. 

Della Settimana Santa. 

§. I. 

Di quefla Settimana in generale, 

D. pErchè l'ultima Settimana di Quardima 
li dice Santa? 

R. Pcrchè in quelli giorni li celebra la memo­
ria de' più grandi Miflerj operati dl Gesù 
Cri no per la nofira Redenzione. 

D. Di qual MiOero fi fa memoria nelia D Olile . 
nica delle Palme? 

R. D IL' 
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R. Odi' entrata trionfante che Guù Cri no fe. 

ce In Gcrufalemme (ci giorni avanli La fua 
paffione. 

D. Per qU:ll caura Crillo volle entrar tr ionfano 
te io Gcrufalemme aVQnti la fua paffione ? 

R. I. per OIdempicr le Profezie. II. per i. fe. 
gnarci che colla fua morte egli trionferebbe 
dci Demonio, del mondo. e della carne , e 
ci aprirebbel'cntrata nel Paradifo.lll.l'er ani. 
mare i (uoi Difcepoli, dand 1010 in tal ma­
Diera UDa chiara prova, che re andava a pa-

o l ire, v' andava fpontaneamente. 
D. et Giovedl Santo qual Millero s'onora? 
R. L'iflitu ione det Santiffimd Sacramento dell' 

Eucariflìa . 
D. E nel Venud Santo? 
R. La paDiont, e la morte del Salvatore. 
D. E nel Sabbato Santo? 
R. La di lui ftpoltura , e di/crfa' alr Inferno. 
D. Che dobbiamo noi fare per p~{far bene que­

lla Settimana fecondo la mente della ChicCa? 
R. Dobbiamo far tre cofe. 1. unire al digiuno 

un maggior rac.coglimento interno. e un mag ­
gior fervore d'orazione. Il. meditar di con­
t iouo coo ifpirito di compunzione i pati­
menti di GesuCri llo. IILaffiflere, re {i può, 
a' Divini Uffici coo qud\o mcddimo (pirito. 

. IT. 
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§. 11. 

DJ alcun; Riti in ptZ1'tholare 
di qut/ltZ SmimantZ. 

D. p Erchè la Domenica di quena Sttrimant 
(j dice delle Palme? 

R. A cagion delb Proceflione ,he ti f .. i n que­
llo gi roo. in cui Ct porta in maf)Q da' Fe ­
deli uo ramo d' olivò, o una palma . 

D. Perche fi ft queCla Proccffio c? 
R. In memoria del' cnrrata t rionfante di Gesù 

CrinI) in GeruCalemme incontrato dalle tur­
be con rami di palma in mano. 

D. Perch nel ritorno della Procduonc lì b • 
te tre volte alla porta dell:. ChiefOi 1 prima che 
li apra? 

R. Per lignificarc ch' il ParadiCo era chiuro pe! 
peccato d'Adamo. c che Ge~u Crlflo ce o( 
ha meritato l'ingrdfo colla Cua mOHe. 

D. Chi furono que li ch' aDd rono incontro a 
Gc 11 Crifto? 

-R. Il popolo femplice e i faodull;. e non già 
i Grandi di Gerufalcmme, p r f;J,ci cODofee­
re cbe la fupcrbia fi rde indcg i d'aver par­
te ncl trionfo di n firo j nore, ,h' .. ma la 
Ccmplici là di cuore, l'umiltà. c l' irIBOCtn1~. 

D: Perchè non li fuonano le cOlmpane dal GiOo' 
vedt fioo al S~bbato S.nto? 

R. la 
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R. In fC'ono di rande afflizione per la paffio­
ne e morte del Salvatore. 

D. Perch~ {j conferva nel G iovedl Santo un' 
Ollia grande conrecrata? 

R. Per la Comunione del Celebrante nel Ve. 
neroi I Del qual giorno Don s' offerifce il Sa. 
crificio. 

D. Perchè dopo la Melfa fi fpogliano gli Al. 
tari ? 

R. Per rappreCeDrarci Gesù Crillo fpogliaco de' 
fuoi abiti per elfere flagellato, e affilfo alla 
Croce' e per infegnarci che per celebrare de­
goame~te la fua pa~oDe ~obbi~mo ~pogliar­
ci dell' uomo vecchlO, cioè d Ogol affetto 
mondano. 

D. Percbè lì fa la lavanda de' piedi io detto 
giorno? 

R. 1. per rinnovar la memoria di quell' atto d' 
umiliazione I con cui Gesù Crillo s' abbaCsò 
a lavarli a' fuoi Appolloli. II. perebè egli 
medelìmo efortò gli Appolloli, e in perfona 
di elfi i Fedeli I ad imiure il fuo efempio 
I II. per infegnarci che dobbiamo purificare 
il nollro cuore da ogni macchia , ed eferci. 
tare gli uni verfe degli altri i doveri della 
caridi ed umiltà Crilliana. 

D. Perchè nel mede{jmo giorno i Fedeli Ci por. 
tano alla vifita di più Chiefe , o pubblicamen. 
te Delle ProceBioni, o pri varamente? 

R. Ciò lì fa in memoria de' dolori fofferti da 
Gesù 
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Gesù Cri no in più luoghi, come nell' orto, 
ne lle cafe di Caifalfo, di Pilato, e d'Erode, 
e fui Calvario. 

D. Con quale fpirito li debbono fare quelle Vi­
fire? 

R. Si debbono fare Don per curiofid, nè per 
i [paffo , o per collome , ma coo {incera Con­
trizione dei nofiri peccati I che {ooo la vera 
cagione della paffionc e morre del nollro Re­
dentore , e con .ero rprrito di compaffione 
delle fue pene, meditandone i varj patimeo. 
ti, per efempio nella prima Viliu 'l uei che 
foffrì Dell' orro , oella feconda quei cbe [of­
frl Del Pretorio di Pi lato, e così dicali del. 
le altre. 

D. Perchè nel Veo(rdì Santo la Chiera in mo. 
do particolare prega il Signore per ogni for­
ta di perrone , anche pei Gentili, e pei Giude(~ 

R. Per dimoflrare che Crillo è morto per tUt­
ti gli uomini. e per implorare a beneficio 
di tutri il frutto della fua paffione. 

D. Perchè in quello giorno s'adora foleonemen­
te la Croce-? 

R. Perchè in q uefio giorno, cffendovi CriRo Ila­
to inchiodaco e morto, la fantificò col [uo 
faogue. 

D. V adorazione noo {i deve al folo Dio? Per­
chè dunque s'adora la Croce? 

R. S'adora la Croce, non già riferendo la no­
Iha adorazione al fai o legno, mOlt a Crillo 
morto fu q ue! 1e&00. 

N D.Che 
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D. Cbe li (I di più parcicolare ncl S. ba ro 
,nro? 

R. L benedi zione dci Cm. Pafl/ It, c dci f.n. 
re B,trffjì IIle . 

D. Che Cigoifica il Cm. Plfqullle? 
R. Lo Cp eodore c la gloria, che Cri o riCuCei. 

uro I porrò al mordo . 
D. Per b (i beoedice ntl Sabb. ro San o il fon. 

t, Bllltefi"'lIle? 
R Percb aotiameote in que'lo g' or o, (ieca. 

mc .neor~ De la vigilia di Pcn econe li con. 
fcri a il Bar te6mo Col meou. ' 

D. C he co a c! bbiamo noi Cne mm re li fa 
q efia btncdil.io c? ' 

R Dobbi.mo nogrnia( iJ Si nore o., a rei amo 
meai al Ba:rdimo , e no o 3C le promdfe 
c c bi.mo f.1 e. 

D. Q ua' alua coDudcrazioDC obbi. o noi f~. 
re io tal tem po ~ 

R. Dobbia o co 6derare c e ptr mnzo del B t. 

[e6mo oi fiamo Ilati Cf)(hti con Gesu Cri. 
Ilo per 000 più peccare. 

L E Z I O E III. 

Dtlla P4'Jf1a Ji Rifo" 1f11I!. 

D. r'\ 1 aJ i ero li celebra De la Fdla di 
"-L Paf'iJII ? 

R. I o dia Rifurmio dci DOneo Si. 
geare, 10 C i a li fultiffim DI~ ti ri • 

DI 

C JIt 1 S T 1 .A N J . 173 
ili al corpo, dal q 'Jale ua n (2' (cpararldal. 
l. morre , per far r'for~ce ad uoa v' t glo­
riora e immoft le . 

D. Pcrcb quena ella fi cele ra tlalLa Ch' efa 
COD taon foJeoni,à ed . 1 egrena , e li am. 
li nua nei doe g' r i fegue/ai. ? . 

R. Per l'eccei ent.a di q e o 1 fter?, che fil ~l 
compimento dd I nollra ReGCOl.l0llC , ed 11 
fondlmen to della oonra Re i6iooe • 

D. Come fu il compimento : a 1101ra Re4:o-
ziolK? :>n ci a'leva Crino re eoti co a f:.la 
morte? 

~. Co la fU2 morte ci ave"a librra i <ùl Fc.­
cato c riconcilia ti coo Dio; per ~no poi 
dc la fuI. RiCurrez.ione ci 2pn • eoteolta • 
eterDa Viu. 

D. Pere a cara cb'! la RICorTnjo~ di 
Cri o è: i fa mecto di oonra . IglO ? 

R. Percb dfeodo eg.li ri rureimo per virtu pro. 
pria. co forme a tV predet o a' CJ ai ~p.~ 
{lo i comprovo chiu enre la CO l D 101.-. . 
t , c a . t~ dc le cofe cM Cl :a'leva lDo 

iegnare, fi c q a i Certamente li fu a t­

ta a digioae C,... i2 a. 
D. DoDde è deriva o il nome . P4qu che 6 

dà a q dù Fe a? 
R. Da na gran Fe a 

fa io memoria 
cl popo o di 
d • Egir t gÌ2~c °6 t a nolì.ra 
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d l O:monio; e però laddove foleVDno cele. 
brula gli Ebrei coo div dì Riti, ma fpccial. 
ID me on acri fica re e mangiare un agnello, 
lIoi invece ora la celebri amo foprarruuo col 
ricever Cacramc:ntalmenre G~sù C::riflo, cb' è il 
vero Agnello facri6caro pei Dollri peccati. 

D. Che vuoi dire la parola P"JqUfI? 
R. P4'l"ll vuoI dire pnfJaggio, c: ligDificava ncW 

anti ca L egge il palraggio dell' Angelo, che 
per obbligar Faraone a !afeiare partir libero 
il popolo di Dio ucci(c i Primogeniti degli 
Egiziani, e traCcorfe le cafe degli Ebrei con. 
tralfegnate col fangue dell' agnello fantificato 
il giorno avanti ,- lafciandole immuni da tal 
flagello; nella nuova Legge poi fignifica che 
Gesù Crino è pa{fato dalla morte alla vi. 

. fa, e che trionfando del Demonio ci ha fraSe 
ferir~ dall a morte , del peccato alla vita della 
grazIa. . 

P. Che dobbiamo noi fare per cele:brar degna. 
mente quella ~efiai' 

R. Dobbiamo fàfe due cofe. 1. adorar Gesù Cri. 
fio rifufcitato con una Canta alle:grel.'Za, e con 
una vi va riconofceoza. II. rìfufcirar con e:f. 
fo lui Cpiricualme:nte. 

D. Che vuoI dire: rifufcitlty con Criflo [piritl4al. 
mtnte ? 

R. V uol dire che: ficcome Gesù Crino per 
meno della fua Rifurrezione ha cominciato 
·una vita nuova, immortale, e celefie , cos1 

do~-
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dobbiamo anche t!omiociar una nuova vi" 
fe:condo lo [pirito, rinunziando intc:ra.men5C 
e per Cem pre al peccato, e a tUt~o d ò f.he 
ci porta;al peccato ~ c ama,odo 010 folo, c 
tutto ciò cbe ci porta a D Io. ,. 

D. Qual dCI/e: c{foce pertanto la cura prlne l • 
le del Crilliano dopo aver fatta la ~ua Pa,rqu3.? 

R. Di confervar fedelmente la grazta ch ha CI ­

cevuta • 
D. Che vuoI di re la parola Il lltluja , che fi ri~ 
-. pltte SI fpdfo in quello Glnto giorno, e io t Ut, 

to il te:mpo Pafqu ale? , 
R. Vuoi dire. Jodt al Signore, ed era atltlcamen. 

te uÌi grido fe:fii vo; e p~r q~ello appunto I,~ 
ripete molte volte la Chlefa lO un tem.pc e,l 

ta nta allegrez.z.a. 
·D. Perchè li prega fiando in piedi nel te.mP() · 

Pafquale? r. 
R. Ciò fi fa anche in Cegno d1 alle:grezz-a, e per 

figurar la Rifurreziooe dc:l Signore. 

L E Z I O N E 1~. 

Dellll Pmeffione, c:/Je .lì fa nel giorno ii S. Mn(ò; 
. ç ne' Ire giorni delle Roga'<.Joni • 

D. Che cora li (a nena Chiefa il gimo dì· 
San Ma"Q, e ne' tre giorni d,Ile RDga. 

~ioni ,~ . . • • •. 
R. Si fanno ProceffionI, e pregnlCre folennl cho: 

ti Clbiamaflo Litlln)e. 

N 3 D. Che -
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D. Che intendere pl"r .R'.!11'{i,1Ii , 
R . La netTa cof (he 'j nteruic per Lito" ìe , 

regbiere, e fupplic:az.iop j. 
D. Dite ora più chiar3'll1e/l.{e chJ: cofa fi~no que. 

(le L iti1llìt, e Rogo ioni? 
R. Sono preghiere pubbliche che {j fanno a Dio 

per placarlo, e re nderlo a noi propiz.io, affino 
ch~ ci pe rdoni i peccati, renga d3 noi lon. 
Jani i fuo i giulH callighi , benedica i fruni 
dell a rcrra che comipciano li comparire, e 
pro~veda :J/n.olhi bilogni ~ì fpiricuali cbe rem~ 
poral i. 

D. Sono elleno antiche quelle pubbliche Prep 
ghil"rc? 

R. Sooo anti chillime, e il popolo foleva con. 
. corrervi a pied i fl:alzi con un vero fpiri IO di 

penirenza, e in grand!ffim.o nu~ero, la.rci~n. 
do oon' altra occupazione per IIlrerVCnlrll1 • 

' l). Cof~ lì fa nelle Litnn)e de' Silmi , che fi can. 
ta.no r.elle Rogi1~ioni , o in alire filll ili Pro. 
cellioni ? . 

~. I. ilT'ploriamo · miCeri cordia dalla Sanrillima 
Tri ni l)l . e per drer c:f~ u diri ci ri volgi amo 

• in panic'olare a C;;~sù C rirl o COh quelle . p~. 
role; Ch, ifle audi n OI, Ch,ifle e*au,di tIOS~' CIO~ 
Cf/fio Rfcoltate,i , Cri/lo efouditui . 
, II. invdc hiamo il Patroci nio di Ma ri~ V.cr. 
gine , degli· Angeli, de' Sanri, e d ell~ Sanre 
dc:! Ci.e lo, dicendo loro:. Orllt~ pro noblI; pre. 
g6te p" Il,i. 

. I~ ci rivolgiamo nUbvamentc a Gesù Cri. 
fio; 
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no, e lo preghiamo per rurro ciò cb' egl i ba 
fauo per la nollra falure, a liberarci da rut. 
ri i mali, e principalmenre dal peccato, di . 
cendogli: lil;era nOI Domine ; liberat,c;, o Si. 
gnore , • 

! V. gl i dimandiamo il dono d'una vera pe. 
mreo za, e la grazia di perfeverare nel fu o 
fantu fervizio, e preghiamo per rurri gli Or. 
dini della '-hiefa, e per l'unione, e felicità 
di turto il popolo di Dio dicendo : te roga. 
mus, audi nOI~' afcoltat~ci , ° Signore, ve ne 
pret,b;llmp . 

V. Si finirce quella P reghiera con quelle pa. 
role, con cui s'è incominciara, cioè coll ' im­
plorar la mifericordia di D io , dicendogli : 
Kyrie e/eifon &ç. Signo/·, ab6iRte p.i~à di noi te. 

D. Come dobbiamo noi inrervenire a quelle, 
o alrre fimili ProcellioniJ . 

R. r. Con buon ordine, e con vero fpirito di 
peJ1ifen~a c d'orazione, cantando adagio, C 

con pierà ciò che canra la ChicCa, o non fa. 
pendo, unirlì col cuore, e pregare i n . parti­
colare. II. con moderlia e raccogl imento, 
non guardando quà e là, n~ parlando ad al. 
cuno {enza neceffirà. III. Con una viva fio 
d.ucia che Dio ~a per. ef~udire i nonri gemi. 
tl e le comuni orazlODl, e accordarci ciò 
ch' è necelfario, tanto per l'anima, qu~nro 
pc:l corpo. 

D. Pc:rcbè nelle Proceffioni lì porta la Crocè 
innan~i ? 

N 4 R, Per 
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R· o Pcr ionfcg~arci ~h~ dobbi mo ::a vcr fempre 
lQ.l1 0%1 agh occhi ~c:sù CriOo crocifitro per 
rcgol :m: l noOra Vira e le noflr~ aziolli fc. 
condo le fuc: , e per o imitarlo neUa fua paf. 
Lione fofferendo pUlenrc:.mente le afflizioni 
che ci vengono. 

L E Z I O N E L 

Dell' ~ftenjìo"e del Signore. 

D. C he FeCla è l' .Afcenjione? 
R. o E 'o una delle Fefle piu antiche e più 

fo lennl di turto J' anno, illicuita in memoria 
del giorno gloriofo, in cui Gesù CriClo in 
pr~lenza ~e' fuoi Difc~poli per virtù propria 
(alt al Ciclo. che fu Il quaranreumo giorno 
dopo la fua Rifurrez.ione. 

D. Non era egli già in Cielo? 
R. V' ~ra come Dio, ma falì In Cielo COIlle: 

Uomo in corpo ed in anima. 
D. Perchè v' è {alito ~ 
R. 1'0 per prender pofi"efi"o dell' ererno Regno con. 

9ulfiaro colla fua morte • U. per prepararci 
11 nollro luogo, e fervirci di Mediatore ed 
Avvocato apprefi"o al Padre. III. per man~ 
dare lo Spirito Santo a' (uoi A ppoftoli • 

D. Entrò egli folo nel Cielo? 
R • .vi o condu!fe ?nche feco le anime degli ano 

tlchl PadrI ch aveva °berare dal LimlJo. 
D. In quale fiaco fi trova Gesù Cri Ilo io Cielo? 

R. Sie. 

( 
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R. Siede ::alla deftra di D io fuo P:ldre , ~ioè co. 

me Dio è uguale al P adre nella oglo~ta, co. 
me uomo è innalz.ato fapra fUttl gli A DEe. 
li e tutti i Santi, e fatto Padrone di tuue le 
cofe. 

D. Che dobbiamo noi f::are per celebrare degna-
mente quella F dia? . 

R. Dobbiamo far tre cofe. 1. adorare Ge!ù Cn. 
Ilo nel Cielo come nonro Mediatore ed Av­
vocato • I I. difbccar i nteramente il noftro 
cuore da quello mO~Qo come d::a un J~ogo d' 
(ulio e afpirare uOlcamente al Paradlfo co­
me aila nollra vera patria. I II. rifol vere d' 
imitar Gesù Crillo ne!l' umiltll , nella mora 
tificazione , e Ile' patimenti, per aver parte 
nella fua gloria. 

D. Che dovralli poi far da' Fedeli dalla Fella 
dell' ./Ifcenfione fino alla Penmofie ? 

R. l'repararfi ad c:f~mpio d~gli APP.oltoli col ri. 
tiro, col raccoghmenro In~erno , e. c"n per. 
feverante e fervorofa orazIOne a rIcevere lo 
Spirito Santo. 

D. Perchè in quella Fefia, letro il Vangelo del. 
la Mefi"a folenne, s'eftiDgue, e ti leva via il 
Cereo PaCquale? 

R. Per rapprefentar la partc:nz.a di erino dagli 
Appolloli. 

LE. 

• 



I o DOTTRINJ 

L E Z I O E X I. 

De/J., F rfill de/l Il Pml ecofie • 

D. QUal Mi Oero s'onora dalld Chi era nel la 
Solennità dd la POITu ofle? 

R. - S'onora il gr.a n Mi fl ro della yenuca 
dello Spirico Sa nto~ 

D. Perchè quena Fdla fi chiama Pentecofie' 
R. Si chiama PenlfCofle , che vuoi dire giorno 

cinquaorefimo dopo la Pafqua, perchè la ve­
Dura dello 5piriro Santo fegu) cinquanta gior­
ni dopo la Rifurreziooe di Gesù Cri no. 

D. Non era anche la Pellmofl~ una Fcfla dell' 
antica Legge? 

R. 51, era una Fefia foleriniffima apprelfo gli 
Ebrei, ed era una figura di quella che fi ce. 
lebra dai Criniani. . 

D. Per qual fine fu illituita la Pentmfle d~gli 
Ebrei? 

R. In memoria della- Legge data loro da Dio 
fuI monte Sinai fra tuoni c lampi. fcritt~ 
fu due tavole di pietra cinquanta giorni do_ 
po la prima Parqua, cioè. dopo la l.oro libe. 
razione dalla fchiavitù di Faraone. 

D. In qual maniera s' è adempiutp nella Pene 
tecofle de'Crifliani ciò, ch'era figurato in quel. 
la degli Ebrei? r 

R. Colla difcera dello Spirito Santo [apra gli 
A ppofioli e gli altri Dircepoli di Gesù Cri. 

. fio, 
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{lo, radunati in un meddimo luogo in caas­
pagnia di Maria Vergine , e coo avere im­
prd1'a ne' loro cuori la nuova J..egge per ma­
zo del ruo Divine amor.c. 

D. Come lì fece quella difcefa dello SpiritO 
Santo? 

R. Si rent} tutto io un colpo un graDde fire. 
pito che veniva dal Cielo a guifa d'un ve [O 

impetuoro, e nel medefimo iIlante lì viddero 
comparire come t2n te lingue di fuo co , le 
quali u divifero ,e fi po/arono ropra cjafclloo 
di loro. 

D. Q uali effetti produffe negli A ppo!loli? 
R. LI riem pl di lumi, di forza, di carit~. c 

dell' ab bondanza di t.l,mi i fuoi Doni. 
D. Che cofa fi vidJe .di flraordin.rio negli Ap­

poltoli. poichè furono ril?le1òi dello Spirito 
. Sanro( 
R. D'ignoranti divenQero intelligenti de' più 

profondi Miller;, c d.elle fante Scritture; di 
timidi divennero coraggioG per prerlicar le 
fede di Gesù Criflo; parlavano di!,erfi Lin. 
guaggi; c operavano grandi miracoli .. 

D. Quali furono i primi fr!lui depa loro Pre­
dica2.ione? 

R. ~a converuone -<Ii tre mille p.er(one neUa 
predica fatta da S. Pietro in '1.ucflo medeu. 
mo giorno, cbe fu poi [~guita da molriffi. 
me altre. 

D. Lo Spirito SaRto è egli fiato mandato per 
i [oli Appolloli? 

R.E' 
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R. E' Ilue mandaro· Qnche per la Chiefa f! 
per rutti i Fedeli. ' 

D. Co a opera lo Spirito Sauto nella ChieCa? 
R. Egli l'anima, e con Una perpetua .. !Ii !len. 

za IQ regge; e di qui viene Il ua forza in. 
vincibile nelle perlecuzioni per varj Secoli 
~offerre, la vittoria de' fu oi nemici, la pu. 
m~ della fUQ Dorrrina, e lo fpirico d i fan. 
rità , che vi dimora fra una corruzione sì 
grande di conumi. 

D. Quan?o i Fedeli ricevono lo Spirico Santo? 
R. Lo rIcevono nel Bacceumo, e più abbono 

dantemente nella Crelima. 

D. Come lì perde quello gran Dono dello Spio 
to Santo? 

R. Col peccato Mortale. 
D. Come lì può dacq uillare? 
R. Per mezzo del Sacramento della Penitenza. 
D. E in quella Fella che dobbiamo Doi (are 

per onorare lo Spirieo Santo, e per ricevere 
i fuoi Doni? 

R • .Dobbiamo far tre cofe. I. adorare lo Spio 
neo Santo II. pregarJo a venire in noi e 
a darci lume, (orza, ed amore Per conofce:e, 
ed o1Tervar collaneemente la Legge di Dio. 
III. accollarci degnamente ai fanti Sacra. 
menti. 

D. Non dobbiamo noi far altro in quella Fdh? 
R. Dobbiamo ancora ringraziar il nallro Sal. 

varor Gesù (;riffo, eh' avendoci mandato iII 

quello 

C R I S T I .A N J. 183 
queflo giorno lo Spi rito Santo fecondo le fue 
pro metTe, ha pienamente compiti tutti i mi. 
fierj, e la grand' opera dello llabilimento del­
la Chiefa, ch' ha ricolmata di tutti i fuoi 
Doni. 

L E Z I O )l E XII. 

Detl .. Feflll della SS. Trinità. 

D. QUando lì celebra dalla Cbiefa la Fefla 
della Santiffima T,.inità? 

R. In ogni giorno dell' anno, e princi. 
palmente nelle Domeniche s'onora dalla 
CbieCa la Sanriffima TriDit~, ma nella pri. 
ma Domenica dopo la Peotecofie fe ne fa 
una F ella particolare. 

D. Pcrcbè nella prima Domenica dopo la Pen. 
tecolle lì celebra dalla Chiefa quella Fella 
particolare della SS. Trinit.s? 

R. Affinchè comprendiamo ch' il fine de' Mi­
fierj di Gesù Crillo. e daUa difcefa dello 
Spirito Santo, è flato di condurci a cono­
fcere la SS. Trinità, e ad adorarla in ifpiri_ 
to, e verità. 

D. Che cofa è la Santiffima T,init~? 
R. E' un Dio folo in tre Perfone realmente 

dillinre, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. 
Il Catecbifla ripeuriS quì le ;flrll'{ioni tiat~ 

fu queflo Mijlero nella le~.iont: III. del fecon. 
do Ctltecllifmo ~ 

D. Per. 
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D. Pcrchè fdol dipin erG la . Trinità dan. 
dofele uo,) forma vifibile? 00 ~ egli Dio un 
poriffimo Spiri to l 

R. 5) I Di.o è un puriffirno Spirito. ma foglio­
no dpnmC'rfi con cerre Immagin i le t re Di. 
vi~e Per/olle per d.tr 3 conofeere alcune pro­
prletà, (T az.ioni, che s'accribuifconlJ ad effe 7 

oppure i modi, in cui Dio è apparfo qualche 
volra. 

D. Perchè il Padre li dipinge io forma di 
w"bi" ? 

R. Per far vedere cb' egli è la prima perfo­
oa I e il Principio delle alere due . 

D. Perchè il FigliJU)J li dipinge in (orma d' 
u"mo? . __ 

R. PC'r far vedere che ,'è farto uomo per la 
norlra falute . 

D. Perchè lo Spirito S.nto li dipinge io forma' 
dj col"",ba? 

R. Perc hè difcefe in forma di colomba fopra 
di Gesù Crillo, quando fa battez~fo da S. 
Giovanoi. 

D. Che dQbbiamo floi fare iII quella SolennirH 
It Dohbiamo far tre cofe. 1. adorar queOo 

gran Miflero con un:! Fede fC'mpljce e (om. 
melfa , e ringrazi1U Dio d'avercelo rivela to. 
H. cCTnfa<:rar funi noi fldft aUa SS. Trini. 
tà, c: foggè crdrci i tl tera eo r-e :ll1a fva D i vi. 

/'" na Provvidenzà. IH. oeof" re che nd Battefi. 
mo liamo entrati n~J1a Chiefa , e di venuti lmm . 
bei di Gt;.i! Crillo p:r l' invocuione <: per 

la 
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la virtù del nome del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo. 

D . Ch' altro dobbiamo noi fare? 
R. Rifol vere d' av vez.z rei a far con divo-zionc 

il fagno della Croce, che ri nchiude quello 
Millero, e a recitar quelle parole chI! ripe­
te così fovente la Chie[a: Sia glOT;a al Pa. 
dr~, al Figliuolo, e al/o Spirito Santo, con un 
fentimento di viva Fede, e con iDtenz.ione 
di glorificare: la 55. Trinità. 

LEZIONE XIII. , 

Della Fejl" det Corpo det SignIJre, 

D. r\ Val Fefla fa celebra nd Gioveòì dopo 
,<- la Fdla della 55. Trinità? 

R. La gran Solennità d,t SS. SJcramento 
dell' .Altare. 

D. Non celebra la Chiefa nel Giovedì Santo 
l'i!lituz.ione di quello Sacramento? . 

R. SI , la Chiera celebra nel Giovedì Santo l" 
iflituz.ione di qudlo Sacramento, ma perchè 
allora ~ occupata principalmente in funz.io­
ni di lutto per la paffione di GC'sù Crino, 
ha flimato d'iflituire un' altra Fe:fla pani. 
colare per onorare quello Minero con una 
piena allegrez.z.a. 

D. In qual maniera potremo noi ODorare que­
llo Millero? 

R. 1. con acconarti con particolar divozionc 
c fer. 
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c fen·ore alla (allu Comunione , e rlogra­
ziare con tuttO l'affetto del cuore il Signo. 
re h bbi voluto donarLi ciafcheduoo di 
Dai in quefio lcramento. I I. con afIillere 
in quefia oleonità e in tutta " Onava, fe 
lì può, agli Ufficj Divini, e particolar mcnte 
al ranto S~crificio della :\1effa, e f~r fre. 
quenti ifite a Gesù Crillo velato (otto le 
lpecie (aera mentali • 

D. Percbè in quello giorno G porra folenoe. 
mente la S5. Eucarifha in Proceffiolle? 

R. I. per celebrar la vittoria .ch' egli ha dato 
alla Chic a fopra i nemici di quefio Sacramen. 
to. II.per r2vvivarla 'Fede e accrtlcer la di. 
vOzlooe de' Fedeli verfo di etro. Hl. p~r ri. 
parare in qualche modo le ingiurie che gli 
vengono fatte dai nemici dell, nonra fanta 
Religione. 

D. Come bi fogna affillere a quella Procer. 
Gane? 

R. l. con grao raccoglimento e modellia, non 
guardando quà e là , nè parlando ad alcuno 
{enu necefIìcà. II. con infenzione d' onorMe 
per meno delle no!l:re adorniooi il trionfo 
di Gesù Crillo. Ur. coo dimandargli umil. 
meate perdono delle Comunioni indegne, e 
di tutte le altre profanazioni, che li fanno 
di quello Divin Sacramento. IV. con feoti. 
menti di Fede, di coniidenl.a, d'amore, e 
di riconofcen?a verfo Gc:sù Cri no p.c:f~nte 
ne!' Ofiia confacrac;!. 

PAR. -.' 
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PARTE SECO 
l' 7 

D A. 
Delle Fe(le foleooi di~"" . V . 

I »'1.ar12 ergi ne J>. 
a tre Solennità pri ' r b ' c u a.cune 

n~lpa 1 c e li ccI brano 
fra 1 anno . 

Del/e Fefle [o/mni di M. /7. . . 
del/ fi C· • , ,e In pTlmo luogo 

a ua Dn't?{Ione. 

D. FR~ le Fell b · lì 
li' e c ~ I celebrano nella Chi 

, ,a lO ollore dI Maria Vcr ' e-
di DIO J quali fono le " gioe" Ma:Jre 
precetto? plu fol eonl , c di 

R. La di lei C011uzione la N. t" ., , 

D 
Zùzzione, la Purijùazi:r.e, c tZl:v;::.u' " .dnnu11. 

• In qual giorno li 1 b ~ 'JJ. "'{Iolle. 
I ' ce e fa la Fen. d IL .1.= el Concezione ? Ha e a '" 

R. Nel dì otro di Decembr 
D. Percbè (j celebra quella ~. Cl ) 
R. Pcrcbè {j crede che Il.... • ea .• 

l " UJ:ana Vergloe (j 
go ar pn vllegio Ga fiara f: . lì per o. 
vina grazia nella f,. C aotl. cara dalla Di. 

D L Cb ' "a oaceuone • , a lefa ba ella detin· •• 
ZlOne di M. V lì IL 1t~, che Ja Coa::e_ 
li , . a lUita lmmacol . 
enza il peccato Ori. i l) ata, aoè 

R N' l'h g oa e. 
• ,o ; ~oo a ancora mai definito 
è 11 piO, e più comun lì . , ma quello 
logi e de' Fedeli. c tJlnmenro de' Teo-

~. Qual rag~one banDo di dite coSì) 
d. Pcrchè dIcono che con' . 

velUva a a Santità e 
O Mae _ _ 
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c f~rvore :llla fauta Comunione , ,e ti,agra­
ziarc con tutto l'affetto del cuore li SIgno­
re cb' abbi voluto donaru a ciaCchedu no di 
noi in quefio Sacramento. 11. con arftflerc 
in quella Solecni~à ,e ,iD: tutta l' ,Ottava , fe 
ti può, agli Uffic) DIvInI, e partlcolarmecte 
al Canto Sacrificio della Mdfa, e fu fre­
quenti vilice a G,esù Crino velato Cotto le 
lpecie Cacramentall. , 

D. Perchè in queno gtOrno ti pona folenne­
mente la 5S. Eucari(ha in ProcdIiolle? 

R. 1. per celebrar l,a vit~o,ria, ,cb' egli ba dato 
alla Chiefa fopra l nemlCI di quell:o Sacrame~­
to • II.per ravvi v~rla F ed~ e accreJcer la d~­
vozione de' Fedeh verro di elfo. Hl. per rt~ 
parare in qualche modo le ingiurie che gli 
vengono fatte dai nemici della Do(l:ra Canta 
Religione. 

D. Come bifogna aflifiere a quella Procef-
tione? , 

R. I. con gran raccoglimento e modellla, non 
guardando quà e là , oè. par)a~do a? alcuno 
lenu necefIità. II. con IntenZIone d onora-re 
per mC%zo deiIe noltre ador,azioni il ,trio n,fa 
di Gesù Crillo. III. con dlmandargh umd- ' 
meate perdono deUe Co~uo~oni indegne. e 
di tutte le altre profanazlonl, cbe li fano,o 
di que(l:O Divin Sacramento. IV., con fenu­
menti di Fede di confidenz.a, d amore, e 
di riconofccnz.: verfo Gesù Criflo prefeote 
neU' Oflia coofatura. 

PAR. 
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PARTE SECONDA. 

Del/e Fefle folenni di Maria Vergine e d' J 
I S " , a CU De 

a tre oJenOltà principali cbe lì celebrano 
fra J' anno. 

Delle F efle [o/cnn; di M. r., e in p rimo luogo 
della fua Conce'{';one. 

D. FRa ~e Pefle che fì celebrano ne lla Chic. 
fa In ouore di Maria Ver., ioe IO" J d' D" ~ ,LI'I a:.J re 

I IO, quah fono le più fo lenni e d' 
precetto? , l 

R. La di lei Conce'>';one la Nat?vit ' l' A: 
' , " • , onnnun. ~ta~tone, la, Purifica~ione, e l' .AfJun'{iolle • 

D. ~n qual ~lorno lì celebra la Fefla deUa di 
lei COlfce'{tone? 

R. Nel d} otra di Decembre. 
D. Perchè lì celebra quella Fefla? 
R. Percbè ,lì, cr~de che Maria Vergine per lin_ 

g?lar pn v,lleglO ua fiata [antifìcata dalla Di. 
vlna grazIa nella fua Concezione 

D. La Chiefa ba ella definito che 'la C ~ 
, d' M ' 00 .. 1.'. 

Zlone , l . V. ua fiata immacolata 'è- ' 
r l ° ' , , CIO lenza l peccato rlglnale? 

R. ~ò; ~on l'ba, anCOia mai definito, ma quello 
è l~ plo',e pIÙ ,comune [c:nrimenro de' Teo. 
logl e de FedelI. 

D. Qual rag~one hanno di dire cos)? 
R. Perchè dIcono che convcQiva aUa Santità e 

O Mal.'_ 
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MgeOl di Gesù Crifio, che I il Vergine òe .. 
funua ad elT'ergli Mad~e non (olfe fiua nep_ 
pure un 1lI0rnentO' fchlava del Demonio. 

D. Dunque, fe ~ cos}, G"esù Crifio non ha re .. 
dento la fua Madre. 

R. ~, l' ha anche redent'a COIT prd~rvarJa dal 
peccato; la qual cofa non poteva farfi fea_ 
za la di 1 Ì' virtà-, e grazi a .. 

D. Qual' è la ~enre della ChieCa nella' cele. 
brazione di queffa Fefia? 

R. I. d'efe:rcitare ilT nor Ilna grata riconofcenu 
verfo Dio f cfie ci ha dato in- quello giorno 
la fanta V ergrlfe, da" cllÌ è nHO GesÙ' Cri .. 
fio. II. di favorire il piO" fenrimentO' dc" 
Fedeli f che la credbno efenre' daL p'e-ccaro 
Originale .. IIr. d'animare, ed accrefcere la 
loro divozione verfO' di elfa. 

D. In c6e principaIment'e dobblama noi far­
conlifiere- que:lfa- divozione?-

B. IO' amar la purit~ d'anrma " e' d; corpo, e' 

iD' pregar la- SaDta' Vergine ad orteDercela; 
da Oio .. 

trO' 

D. QUand'o ceTenr2 Ia Chieta la Feffa ~eJIlr 
NII,ività di Maria rerg;ne? 

R. Il dl Orto di Settembre .. 

D. Qual 

e R i s t t '" N ...{. J8? 
ti. <tua!' differenza v' è [fata tra 12' aCcita d, 

M. V., e qu'ella degli altri uOmini? 
R. Clie Mària Vergiae aacque in i$bto di gra .. 

zia, e gli arrri uomini" nafcon? nel peccaro .. 
b. Qual fondamentO' abbrarilo 1101 per crederlo! 
R. Quellò, che re: Dio fan,ti6cò' 617 d~ll" Utero 

del1a madre San Gio: B attilla deUl0ato ad 
elfere il Precurfore di Gesù Crillo,. noo dob. 
fliamo peofare ch~ ab6ia data' minor gratìa al:' 
b Vergine detta ad dréroe la Madre ;, ;l'un 
dobbiarrr credere che le: avrll con ceduti ma&<, 
grori privilegj., , 

ti. Vilfe.la Santa v'-erginé Cempre' ià grazia ~ 
R .. Sì, vi{(é fempre' piena di grazia, e' non peCe' 
. , cò mai' t1eppOre veilìalrilenie" . • 

D. Qual vit'a- condulfe l .. Santa VerglneÌ 
R .. CODdo1fe ~ bencnè folfe' difceodéote dalla ftirp~ 

Reale di D'avid { una' vita' povera i ' limlle, f! 
naCcolta'i ma' preZioflr a'fanti Dio -j occupan_ 
òofi' . fe-ml"re n'eli" a m'arIa'" e' n'e11" adc:mpiér gli 
obbliglii del fu"O' fiat'cr. 

Jj~ C}."e v~' è' di' piÙ' animi'rabile' neiie' VIrtÙ' di 
M.' V.? • , ol 

t{. Il Voto' dr v' ergi'nit~ ch' eITa fcc~ fili da' fuoi 
più' (eneri anni;, coCa- ch~ noli aveva tncora' 
tfempio .. I 

ti .. Cile' dobbia'm'ò noi {~re' i'rr q'uelÌa S'areaniti! 
R. D'obéi'amO' fare qu'attro' cofe. I. ringraziar 

DiO' de" doti- e' delle' " prel'ogìti ve tiògolari t ' 
con cuì l' ha' privil~gìa~:r: ~op'r .. tùtte!e ~ 
tttre .. II, preg.!1I'lO' per' l lnl'crccflion-dl'M1lI'1. 

(j io c1~ -
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he iftru ga in noi il re nG del peccllto t " 

ci renda feddi e corbnti nel fuo Divin fer. 
igio. rtL. cnerare la fJnti(~ di Maria, CI 

ongnHularcl con dra delle lue graodcz.zc. IV. 
procurar d'imitarla nel confervor gelofamcn. 
te la gra-z.ia ,e neU'accrefcer1a coll'c:fercizio del. 
,e virtù I principalmente dell' umilt~ e della 
pt1ri!à , colle quali erra meritò di concepir 
Gesù Crillo nel fuo puriffimo fcno. 

L E Z I O N E I l I. 

Del/' Annlln'{.iazione di M. V. 

D. Che ,Ferla è l' v!n.mj~~iJz~ione di M. V.? 
R. E una Fefl:a lflHulta in memori a del 

giorno, io cui il Saoto Aogelo Gabriello ao. 
nunziò a Maria Vergine ch' ella farebbe Ma. 
dre di Dio. 

D. Dove fi trovava la Ss. Vergine, quando le 
QPparì l'Angelo? . 

1{. lo Nazzaret Citt?l della Galilea. : 
D. Come l' A ngelo la falutò nell' eotrar da lei? 
R. Con quelle parole, con cui J)oi la falutiamo 

o~ni giorno: ti faluto, o piena di grazia; it 
SIgnore ~ teco; tu (ei benedetta fra 'Ie dO'lne . 

J). Come Li comportò allora la Santa Vergine l 
R. Si turbò per modcflia alla villa dell' Ange. 

lo apparfo in fembianza d'uomo, e al fen • . 
tirfì deftinata al grand'onore di Madre di Dio, 
di tui li Rimava indegna, . . 

. J).ctua~ 
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O. Quali Virtù fece poi cpmparire al Ce nci 

annunzio de1t' Angelo? 
R •. Uoa Purità ammirabile. una profonda Umil6 

tà. una Fede, e un' Ubbidi~nza pcrfe((~. 
D. Come diede a cono(cc.re iL fuo graQqe amo. 

re alla Pu,ità? • 
R. Colla Collecirndine di coafenate la fua Vere 
o ginit~ t dà lei dimoflrata nel tem po ifl:~a:;o ( h é 
f · Iì festiva delUnata alla dignità di Madre di Dio. 
D. In che fpiccò la fua profonda UmiJt4 ? 
R. In quelle. parole: ecco}a forva del S ignore , 

dette da lei dopo d' dI'er fiata albcllrara cbe 
farebbe rimafia Madre rema lafciar d' dfere 
Vergine, chiamandoli ferva, beot:hè eletta Ma. 
dre di Dio. 

D. In che mollrò I:l fua Fedè, ed Ubbidienza? 
R. Nel dir fubito all' Angelo dopo d'elfere fla­

ta certmcata del v<i!ér di Dio: s'adempia in 
me cib, che 'Voi mi dite. 

D. Che fuccedetre' in quel momento 1 
R. Il Figlivol di Dio s'incarnò nelle &l ie~ 
.' vifcere pFendendo . un corpo ed un'anima i cd .. 

me abbiamo noi, per opera dello Spirito Sallro, 
. D. Che c' infegna la . SSI Vergine folle circ~ 
f fianze della fua ' Annuoz.iaztane ? 
R. I. infeg~a UJ particolare alle Vétgini à te. 

met' la vl~a , e molto' più hl familiàriià di 
perfone di feffo di verfo, e a fii m are. fopra 
tutte le" altre' prerogàtìve il teCo'ro, della Veto. 
gioi rà . II. infegna a noi. ttmi • difpord con 
Ilna gran p\lrit~ cd umHta 'il ticcvcre dentrò 

Q 3 .6fi 
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di noi ,Gesù Cri Ilo nella S$. Comunione. IH, 
c' rnfegna a fOltOO1Ctrcrci pro~ram~nre , al Dj. 
vino volere, quando ql,lcOQ Cl è maOlfeUo • 

D. ,. 'jo quella Soleo,oità cl}c dobbiamo nO,i fa,­
,~ per celc~r3r1a degnamentel 

R. Dobbiamo far ~rc cofe. ~. aQora,r profonda. 
' Jneote ' H Y erbo ~ncarna,ro per ,la 110(1ra ralu~ 

,e, ~ ,ringraziarlo ~. un s) 6~an benefici? ... II, 
,coograJl,Il~.rc,i cO)la, 5s: VergIne 4cl,la , plgnH~ 
,ic~~ura dI Madre dI PIO, ooor~r1a, c ~nvoca~. 
la come nonr,~ ~ignQr;l .c:~ 4. vYocata. IIr. n,. 
folver,e ' dj rec1rar '[erpp.r~ con graQ rirpmQ 
t: 'pivozione la Saluta'l:Jo"e 4"get~ç4, de,t,r~ 1=9' 
~uQc!pe~~~ f ~,!,.e Ma,i'! ~ , 

Dell" Pl#'i.f~a~.ion,e ~j M,. ~ 

J', C' Ile .f ella è ~i1 p'~,ijÌç4'(,io,?e di U.r~" P'#r~ 
'. gme? 

,-,. ~"uDa Fef.la i~rujra i,n mem.ori~ ,del gior~ 
" ~o, 'nel qu~Jc 'a ,Ss. Ve,rgin~ andq 3. Tem. 

pio ~j Gery.raJe~me p~r ad,empie,r la J..eggc 
della 1?ur~fic,a,ziQpe, e p~r pref~nF~ry~ il fUQ 
D;vin figliuolo (;es,ù Crillo. 

p. .e~' i~~~1l9ct~ J'c~ ~a !-e~e flelJ'f furifiçqf!' 
' ~;one? - , 

IL Quel,la ~eggc pi ~~s~? !.~ ,q~ale pbbhgava 
-tutte le donne 'a yehlrlì 11 purlfica,r neli'em. 
R~o coll' obbla,zione ~'lID Sacrificio pi q ua r~n. 

, . ra 
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f.a giorni do~o il parto, Je aVellano parco. 
rito un m aJcn,l o , ~ ptranra, fe JJna femmina. 

D. ,La ~s. Vergine .era Dbbljgara a ,quella Legge! 
R. N,ò, .Dç>n 'era ogbligara, perc)J~ .quctla L eg. 

ge rig\1ardava )e nonz:!e ,c.h' avevano concepu. 
to e par,roriro nel J;Dodo ordinario, e la S .. 
Vergine aveva copcep,uro per ope!,a dello Spia 
ritp Sallto,.c.d ,era. r,i mafia VerBin,e .dopo il par. 
to, ,come .era prima. . 

,D. Perch.~ J;l,unque lì ,fottOlJlife all~ J..egge ee!. 
la PunJìcazione: 

,R. Per .da~ci Un efe,r:npi.o n' ,umiIrà e g' ubbi. 
dienz? alla ,Legge di Pio. - , " , 

D. Che cora offer) la Ss. V ergi ne al Tewpjo ~ 
,R. ;Etra. ,come povera otferl il Sacrificio td.clle 

.m a dr,l poyere , ch' ,era UD pajo di tortore 
o di colombj. ' " , " ,. ' 

D. Perchè prerc:n.rç, .elIa Gesù Crifio ~,l Tempio? 
.R,. Pe,rch~ la !:-egge \lnr)ca ,oLbliga,va j GeJlitori 

a. preJenta~e a, Qi o .i .loro Primogeniti, .e a 
C.lcom prarh P91 con .Una cerra fomma di danaro. 

D.Perch,è P~C1 aveya Jl~b!lira ,'juella h~gge? 
R. In P,lemorta p'e.l pro~lglO ,operato da Djo a 

favQr del. [~o, popole;» , ,quando p,er libe.ra'do 
dalla [chlavH\l di faraone fece uccidere .d~U' 
Angelo Jurri. i Pri?,oge.niri ,degli ;Egiziani , 
e faI vp -9 uell,l ,deglI Ebrei. .. 

D. Ch~ .fu.cce<Jette ,d,i tnaravigliofo ,nell~ P,e • • 
fenta?:,/one di GE,SÙ ç,iflo,? .. 

R. Che fu riconofciuro per vero Meilia da un 
Canto vecchio chiamaro Sime,ne e da una , -

O .. flotl 
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(~n t;, \'edo\'a chiamata .AfIllQ. 

D. be (cce Simtoflt? 

R. Prc:fe jl Di ino Fanciullo fra le fue braccia 
e ringraziando i Signore diere il Canric; 
lIUTI. tiimillù) CDn cui s' efpreffi che mori va 

. cOO( nto dopo ch' ave\'a veduro il S lvarore. 
D. Che dille di poi? 

1t Prediffe le contraddizioni cbe doveva (offrire 
Gesù C, illo • e le pene che o' avrebbe prova_ 
to la di lui fanta Madre. 

D. E .Ailna cbe fece? 

R. .A"'~a lodava aoch' ella, e ringraz.iava il Si. 
gnore d'a er mandato il Salvarore del mon_ 
Go, e ne par ava a [Urci quelli ch~ o' afper. 
tavano la venura. 

D. Che dobbiamo Doi imparare dal mitl ro di 
quello giorno? 

R. Dobbiamo imparar tre cofe principalmente. 
I. ad adempiere efarramenre la L egge di Dio, 
e a non cercare pretefli per difpenfarci dali' 
olTerv:ula. II. a deliderare Dio faI o , (! offe. 
rirci a lui per la fua gloria, e per fare la fua 
D ivina volont~. HL a Iare grande /lima delL' 
umiltà, e purificarci fempre più co la peni. 
tenza. 

D. <?>fa dovrebbero fare io quea" giorno i P.l. 
do, e le Madri? 

R. D~vrebbero offerire i loro figliuoli a Dio , 
e dlmandargli la grazia d'allevarli crilliaoa. 
mente. 

D. Per qual hne ti fa in qudl-o giorno lUIa 

Pro. 
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r • , l'rocemone colle candele acceJe HJ m,ano , 

R. In memoria del viaggio. dell;a S • VergIne da 
Betlemme al Tempio dI Gerufalemme col 
Bambino Gestl fra le braccia , e dell' ;ncoD­

ch' ad dfo fecero i S5. Sjmeone cd Anna. 
D. tr~ome dobbia~o .Doi affiflervi :econdo la 

mente della Cble a!. ' . 
R Con rinnovare la Fede In Gesù Cu/lo ,DO. 

'11 vera luce e con pre2arlo ad illuminar. 
nra , u. d . d' J" 
ci colla fua grnia, e a rendercI . CgOl CI. 
fere un giorno ammeffi nel TempIO della fua 
gloria per l' interceffione de la fua S8. Madre. 

L E Z l O N E V. 

Dell' .A,(I4T1'{i01le di M. V. 

Che Fefra è l' .AJJim'{ioTl~ della Ss. Vu_ B. 
gine? 

R. E' una graDde Solennità, in cui l~ Chic~a ce. 
l bra la memoria della morte prnlofa di Ma. 
7 VerniDe Madre di Dio, e ddla fua glo-na b • 

rioCa AffuDzi'one al CJelo. , • 
D. Coll' anima .di ~2r~JI Verg;nc fu a{funco lO 

Cielo anche 11 dI lei ·corpo.. , 
R Q! flo è il pio e comune feoumellto de 
'Fed~~i, quantunque la Chiefa non l'abbia 
definito. . ; 

D. A qual gloria è nata ella efal~a~a nel .Clelo: 
R. E' nata dla efahara foprarutU 1 Con~:gb 
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Angeli, c (opra tutti i Sanri dci ParadiCo 
come Regina del Cjelo 1= della terra. ' 

D. Perch~ ~ fiata (ollevara a nnca gloria? 
R. Percb~ ~ b vera Madre di Dio ed ~ llata la 

più ~mile ~ la pi~ fanra di ;urre Je crea. 
fure • 

D. Cbe 40bbia,!,o noi fare in quella Solennità? 
R. ,I. ,allegra~cl colla Ss. V .ergine ~ella fua glo_ 

noCa Affunzlone, ed ~falrazione. II. venerar_ 
la come nollra Signora, e nollra 4. vyocata 
preffo il fuo Divin Figliuolo. III. pregarla 
a~ o~tenerci da. Dio la grazia di menar una 
v.tca fanta, e di prepar~rci di tal maniera al. 
la morre che meritiamo d'effere amlliti col. 
la f~a rrorezion~, e d'ilVet parre pella fua 
glona. 

D. Come poLliamo Doi Jlleri,arci la di lei Pro-
tezione? ' 

R. Con imir~re ~e fue Virtù, e fpecialmenrc 
la fua Pum?, l! la fua Umilr?. 

D. PoffopQ anche i pecca~ori confidarc nel di 
lei Patrocinio? . 

R. Mol~iLliQ1o, purch~ abbiano un vero deG. 
derio di mutal' vita, perchè ell~ ~ la Madre 
Ài mifericordia, c il 'rifugio 9F'l'eccatori. 

l,. ~ ~ I P ~ N E V I. 
Pelle F efle degli ..4"ngeli. 

D. IN qual giorno la Chiefa celebra la Fe. 
fra degli .Angeli? 

R.Nel 

C lt 1 S T l .A l'I A. 
Jl. Nel dl 27' di Settembre celebra la J"clb 

di San Mlchele.J e di tl,mi gli At)geli. e ncl 
dì d.l,le d'ptJohre la refia degli /Lngeli Cu.(t?di. 

p. Pcrchè ne}}a FeCia .di tutti gli Angeli 4 
.Cbiefa onorp fpeciaLQlent~ S. !yfic,belc} 

~. Pe.rch,è lo riconofce per fuo Angelo tutela­
re, e per Princjpe d.i rutti gli Angeli. 

J), Co{a do.bbiamo noi fare per .c.ele.hrar la Fe,. 
fra d~gli 4"geli Cecondp la menJe della ChicCa} 

Jl. J. ringraziar Q;o dell ... for1-a loro data d' c[. 
fer fedeli, e Jo'ittorio1ì neHa ribellio}le .di J,.u. 
~ifero e .de' fuoi (egl,laci • II. dimandargli la 
grazia d'jmi.rare la loro fedelt?, c jl Joro ;e,.. 
!o per la fua gloria. 1I1. YCger.arli come rrin. 
cipi pella ~or~e cdefie , e come nollri pro­
Fenori e in.rerc$ri pre~o Dio. l V. prega,. 
.li dj prefenrare a Dio le 1),0(1re f.l,lpplic~e, §: 

d' ottcperci jl fuo Diyino ajuto. 
p. Qualj ro~o gij 4ngt1i Cuflodi c~e noi .ono!, 

riamo nel d} due .d' 0ltobre? 
~. Sono gli Angeli cb; Dio ha ~efrinato p~ 

cullodirci, e guidare) pella ilr.ada del Signore. 
p. pun,que ~iafc.uno 4i noi ):la un Angel9 Ca. 

node. '1; come lo rapiamo noi? ' • 
J{. 1;.0 [api,ilmo per .mez100 della Sacra Scrit­

tura, e per infegnaJl1enro della Chiefa • 
D. Qual' a,ffi~nzll ci prena l'Angelo Cu{}ode? 
Jt. J: con buone ifpiraz;oni e colla memoria de' 

Dollri doyeri c; guida nel cammino dell~ fa­
Iute. II. offeriCee a Dio le Do(he rregbicr:, 
e ci ottiene le tue grazie ~ 

D,Qual 
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D. Qual frutto dobbiamo noi ricavare da qUI!. nOI Dorrrina? 

R. Dobbiamo drere conrinuamente riconofcen. 
ti alla Divina bontà per avercL a(fegnati gli 
Angeli Cullodi, ed aoche a' medelìmi Aog

e
_ 

li ~r la cura amorofa che ii prendono di noi. 
D. fo che dee coolìllero la nollra riconofceoza verfo di loro? 

R.. In far quelle quattro cofe ', I. rifpettare la 
loro prefenza , e non conrrillarli COn verun 
peccato, .II. feguire prontamenre j buoni fen_ 
timenti che per mezzo loro Iddio eccita ne

1 
nollri cuori. 1.1 r. far le nollre preghiere col. 
la maggior di vozione , affiocòè le gra :lifcano l 
e le offerifcaoo volentieri a Dio. IV. invo. 
carli fovente e con fiducia nei nofui bi(ogni l 
e fpecialmente nelle rentazioni, 

VIt, 

Del/a Fefla d,l/a Niltività di S. Gio,' Battijl" # 

D. Q Ual Fe[fa ft celebra nei d} ~4. di GiugncJ? 
R. La ' Fena deIIa Nillività di S. Gio: BaI. tifin. 

D. Chi era S. Gioo' Battijlal' 
R .. II Preçurfore di GUtt Criflu. 

D. Percbè fu chiamaro Prectlrfure di Ge.rr~ Cyijlu? 
R. Percòè fu mandato da Dio per annunziare 

Gesù Crillo agli Ebrei , e per preparare gli 
Uomini a riceverlo# 

D. Per. 
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D. Pcrchè la Chicfa onora con una Fefia par. 

ti colare la .di lùi Nafcit3? 
R. Perchè q ut:lla fu [anta , e apporrò al mon. 

do una faora aIlcgrezza, " 
D. Non nacque egli in peccato come gIt altn 

uomini? . 

R. Nò , perchè fu fanrificato nel!' utero ,dI fu~ 
Madre) S. Elifabetta, alla prefen~a. dI Gesu 
Cri Ilo e alla ' Voce della Ss. VergIne. 

D. Pc:rcòè il mondo lì rallegrò alla di lui Na. rci ta ? 

R. Perchè quella BI~indicava prollima la venu. 
ta del Mellia. 

D. In q ual modo Dio lo fece conofcere al mon. 
do nella fua Nafcira per Precurfore? 

R. Con varj miracoli, e principalmc:nre con que. 
fio, che [uo padre Zaccaria, il quale aveVa pe~. 
duta z.a favella, la ricuperò [ubitamente per dI. 
re quel pio Cantico: BenediRur Dominur Dezlf 
Ifraet, con ·cui ringraziò il Signore del1' adem: 
pimento della promelfa farta ad Abramo dl 
mandarci il Salvatore, e lì rallegrò col pro .. 
prio figliuolo che ne folfe il ~rec urfore. 

D. Qual fu il tenore della [ua Vlta ? • 
R. Si ririrò nel deferro lìn dalla fanclulIe~a , 

dove paf,ò la maggior parre della fua Vlta , 

e unì collantemenre all' innocenza de' [uoi co. 
fiumi un' aulleriffima penitenza. 

D. Come morì ? 

R. fu decap itaro .per ordine: d'Erode a cagie. 

ne 
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ne della fanta liberr~, con cui aveva égri riJ 
preCa la virI' fca'Odalofa' di queffo Principe. 

D. Che dobbiamo noi imitate in S. Gio: B·ar. 
rina?' 

~. Dobbiamà imitare' • t. 1; amore' aUa- ri·tira .... 
tC1.za, all' u'milta, e alla m'orrificazione. II., 
lo 'Zelo di far eonofcere ed amar GesÙ' Cri. 
no., III. la fedeldr verfO' DIO nd preferire 
agli' umani rifpeni la' fua' gloria' '1 t! la' falute' 
del Proffimo ~ 

L E' i t d N E VII!. 

Del'" Feji" dì' S: Giufepp" Spofo' dell" 
S J. t'erg; ne # 

o .. pErc~è tra re Ferie de",Santi' ée!ebrà J~ 
Cmefa con una- particolart! Solenmtà' 

quena tli Sa" Giufeppe' j c' defrde.ra' tantO' eh'-
io fuoÌ' frglinol! gli fiano' dì voti? , 

R. P'e'rcnè egli è nac'O' un\o de' più gran Santi ~ 
ed è' flato la SporO' di Ma'ritl Vergine 'i c il Pa. 
dre putati'Òu tli Gesq Crifiu. 

D. Ch-e Vlrol dire Padre' putat;vI" di' Ges~ crijlo t 
R. Vuof dire' ch' na fatta vedo di lui l'afficiO' 

di Padl'e" e' che' comùnelIi'en(e n'era credutO' 
il V'ero Padre., 

D. D'ove di'morava' egli p-er' 6rdinario t , 
R. In Nattaret picciola Città d~lIa Galilea .. 
Do Qu'a~' era la' fUB' Profc:ffionc:? 

, C R f S t t J N J~ 
R. Bencbè' folTe della nirpe Reale di pav,id" 

era povero t! ridotto a gl1adagnarfi il vUtO 

colla fatica delle fue mani # 

D. Cht! e'infegnz l, povereà dellr famiglia di' 
G'eslr Crifto? 

R. A difhccare il rioRrO' cuore' dalie' riee&eue " 
e a: foff'rir volentieri la po\'ertà' 'I fe Dio ci 
vuolt! in queffo fiato. 

D. A qual gloria , crediamO' doi. cli" IddiO' ab­
bia elevato S. Giufeppe nel Cielo? 

R. Ad un'altiffima gloria' '1 quanta e fiatCi emi. 
nente il fua gradO' ~ e la fUll Cantità fuHa 
terra # 

D. Quanto' pott'nce far1 dunque Ilt fua: Prote ... 
zione verfo de' fuoi ,Divori? _ 

R. Potentifffma " perchè' non è' credibile che' 
GesÙ' Crino voglia' negare alcuna grazia ad 
un Santo, a cui in terra ha voluto dfer fog-

getto. . \ ~ . " " . 
D. Che dol))lama n/n (art! pel' memarCl la fna 

Protezione? 
R. Dobbiamo' invocarlO' fovente' e' imitarlo nel. 

le fU'e Virti!, e fopra tllttO' nella fua umiltà" 
C' perfetta ralTegnazione aUa Di~ioa' vOloo!l" 
la quale fU' femprC' lil -regola dc:JIC' fue- azio.­
ni r 

~ ...... 
... 
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L E Z I O N E IX. 

Dell, Fefle dr:' SS • ..Appofloli, e in parti,olare • 
d,: Santi Pietro e Paolo. 

D'C hi [ono gli .Appofto1i ? 
R. Quelli, che [ono !lati eletti . da Gesù 

Crillo per e{fere te!limon; della fua Predica­
z.ione e de' Cuoi Miracoli, e per annunziare 
il Vangelo a tutte le genti. . 

D. Qual fu il frutto della loro Predica'Aione? 
R. La diflruzione dell' Idolatria, e lo Ilabili-

meneo deHa Religione Crifliana. . ... 
D. Con quali mezzi hanno indotto tante Na­

z.ioni ad abbracciarla? 
R. Colla forza de' Miracoli' colla Santità della . " . Vita; e finalmente colla Goflanza ne pau-

menti, e nel dare la vita medeuma. 
D. Come è fiata a noi tramandata la D ottrina 

da loro infegnata? 
R. Per mezzo de'[acri Paflori, che di mano in 

mano fono fuccedutÌ agli Appolloli. 
D. Percbè fi celebra con maggior folennità la 

Fella de' SS. Pietro e Paolo? 
R .. Perchè dIi fono i Principi degli .A'PJlofloti • . 
D. Perehè li chiamate voi Prinuipi degli o/lp­

pofloli? 
R. Perchè S. Pietro è Ilato' fpecialmente elet­

to da Gesù Crino ..capo degli Appofl:oli e 
di tutta la Chicfa, e S. Paolo ha fdticato 

più 
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pi" di tutti nella prrdicationc del Vaogelo, 

. e nella c:onvedìone de' Geocili. 
D. Dove San Pierro {ì[~ l. fila Sede? 
R. Prima in ADtiochia, poi la rraaf'er} in Ro­

ma ch' tra la Capitale dC!ll' l!Jlperio Rom a­
.DO, dove t C'rminò i lunghi e penoli . trava­
gli del fLlo Appollolalo con ua glorior. 
martirio. 

D. Che ne [egue dall' . aver S. Pietro fiifaca la 
fua Sede ~n Roma, e dall' aver ~vi termi· 
nati i fuoi giorni? 

R. Che dobbiamo ricono[cere il Romano Pon_ 
tefice per vero Succdfor di S. Pietro, e Ca­
po di tutta la Chiefa, e preftargli ~l!n' olfe. 
quio[a e {incera ubbidienza. • 

D. Chi era San Paolo prima della fua conver­
fione? 

R. Era un dotto F arifeo, e , un grande perfe­
eluore del nome di Gesù <;;rifio. 

D. Come fu egli chiamato all' Appollolato ~ 
R. Fu chiamato da Gc:sù Crifip con , uno fire. 

piro[o miracolo, meotre ,ndando egli da Ge­
rufalemmc in Damafeo in traccia de' Crifiia-
n~i per cODdurii colà lc:gati, fu d' i~provifo 
circo'odato da una fplendida luce che lofe-
cc cadere firamazzone, e ud} infieme una 
voce che gli diceva: Sdo.'o Sdòlo" pe ctè mi -
perfoguiti? Indi repentinamente cBngioffi, e 
d'acerrimo perfeclltore della Chiefa di venne 
il più zelante Predicatore del Vangelo. 

D. Perchè Gesù Crino ha 't'oluto çonverrirlo 
p con 
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con un miracolo COS\ Ilrepitofo? 

R. Per far vedere in lui la potenza e l'effica. 
eia della fua gruia, che può ammollire i 
cuori più indurati, e convenirli a penitenza; 
c per rendere il fuo tellimonio più credi. 
bile. 

D. Perchè li celebra nel meddimo giorno la 
Fella di quelli due Santi Apponoli? 

R. Perchè Coffr irono nel m eddi mo giorno i n 
Rom.! il loro martirio, e!fendo Ilato 5. Pie. 
tro croceliffo, e S. Paolo decapitalO. 

D. Che dobbiamo noi imparare da tuni i 5S. 
. Appolloli? 
It. Dobbiamo impar~r r. a regolar le azioni 

de lla vita colle maffime del Vangelo. II. ad 
iflruire con fanto zelo, e con collanza nella 
Domina di Gesù <Srillo quelli, che o' ab. 
biCognano. I II. a parir volentieri qualche 
cofa per amor del fuo Nome. 

D. E nelle loro Fefte che dobbiamo noi fare? 
R. Dobbiamo I. 'ringraziar il Signore d'aver. 

ci -chiamati alla Fede per mezzo de' 55. Ap­
polloli. II. chiedergli la grazia di confero 
varia illibata per la loro interceffione. III. 
pregarlo a protegger la ChieCa contro de' 
fuoi nemici, e a darle de' P~flori che Gaoo 
deg~i 5uccc!fori d:' Santi Apponoli. 

L E. 

. - . , 

Li:ZIONE x .. 
... 41 _ ... I 

": . • Del]" FeJlIi di ;'tU; ; SAllt} • 

6, 'Q' . iid F dia G .celehra' ne! l>timo' giorll6 
di Novem b-re1 

R, La~ F,pa di w li i S~nt;, > 

D. Per~.hè f:i Chlefa ha iftituiù quella Fena l 
R. , Ì · Ptr,.1ddare e ringraziare il Sìgn.otc .d' a. 

vc:r fanr fficaif i Cuoi fervi in' terra cJ d'a 9"Cf4 
li coronari di' gloria in Ciero. iI: per ono. 

o t:lr: id qu'ella giorno anché .quei S-~ nti { di 
• CUI non li f~ Ilna Fc(l;r part Icolare fra l' an ~ 
n~. ~II: per p~b'cura-~ci , ~ aggiari grazr e col 
mo!nplrC3r_e gl, Interc~fiOrL IV .. per ripara. 
re In qudlo gIorno l m:1l1cameOrI cfi~ nel 
corfo dell'anno' avremo commcffi' ocHe Fe .. 
fie particofari' aef Sarlti '. V J per . eécitarti 
mag~orm'e.nte',_ aJJ~ v.1rtìt cogli' e.krhpj di 
tan~l ~ntl ,d ogni. eli, cl' ogol condizione. 

J! d ogm feffo., e coff:r memoria- della ,team..-
, perir. ch'e godona in- Cidci .r . 

D. <;:he:' cofa ci òeve: :l'oimare ad' ilD1tarli i . 
R. ,tI étmfJ<lcrare: dì-" dii erano' deboli c' fr~gi. 

11 ,come noi,. e f~gc:n~ alle' fkffe.. pad..ni : 
Chd" c?nfortarr daUa Divina grn~ G fono 
!att~ San~i' COIT q'ue" m'cui ch'e poffia'mo \1[a1' 
~c:h'.e' 1101; ,e che' pcl meriti' dì GesÌf Ctj. 
fio è ~olll~tta: all'~ oZ noi quella llt . glo. 
ria eh or;t eglrna godo-llCI jn, Gido 

p ~ Per. 
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D. Pcrch~ fi celebra quena F cna con tanti 

Solennit~ l 
R. Pe:rch~ abbraccia tutte: le altr,e: Fefle: dell' 

anno, cd ~ Ìlna figura della Fena' .herna che 
Dio nefio fa in Ciclo con tutti i Santi. 

D. -Che dobbiamo noi dunque fare: pe:r cele-
brarla degnamente 2 ' 

'R. Dobbiamo I. dar lode- e gloria al Signore 
per le grazie fane: a' fuoi fervi, e pregarlo 
a valerle: concedere: anche a noi. H. onora. 
re 'tutti i Santi come amici di Dio, e in­
vocar con {l'ducia la ,loro Prote7.ione. II I. 
proporre d'imitar il loro efempio per drere 

• un giorno partecipi della ' rnedcfirn~ gloria. 

L E Z I O ·N E XI. 

\ ( D~II" Comrnemo,a~.ione de' Fedeli Defunf; • 

. D 'pErchè dopo la Fefia di tutti i Santi fi 
• fa dalla Ch.rcla, la Commemorazione di 
tutti i fedeli . defunti cbe fono nel Purga. 

~ , ( 

!orio?:' . 
R. Per procurar ·loro un folli evo generale. 
D. Come' poffiarno .noi ·follevar quelle ' .anime! 

. R. Pofsiarno follevarle , colle pr.(ghicre, colle 1-1. 
moline ' .. C· con tutte h: altre: " buone ' opere t 

. I ìna ro;ra. tutto · col . Santo Sacrificio della 
I MdTa. 

. D. Per quili anime dob,biamo noi impIegare i 
~ . noll'ci'. fdragj in q1.lefto giorno fecondo la 

mente> dcllà ChicCa t -
. 1 R. Non 
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R. No.n fola.~ente: per le anime de' nonri pa­
renu, amICI, e benefattori, ma anche pet' 
tutre le aIrre cbe , trovano nel P urgatorio". 

D. Qu~ 1 frutto dobbiamo noi ricavare: dal Ri. 
to dI quello giorno. 

R. Do.bbiamo I? penrar ch' anche noi dovremò 
morir preno, e prefenrarci al tribunal di Dio 
per render~li conto di tutta la ooa ra vica : 
II. concepIr un gra.Dd 'orrore al PeCcaro, coo. 
lì~/erando ,q uanto .rJgorofame~te Iddio lo pu: 
mCca nell ~Itr~ yHa; e: roddufare in quella 
all.a Cua ~ILlnlZla colle opere di penitenza 
pel pe:ccau commelIi. 

' L E ZIO N E XIL 

Dtlle Fefle- de' SS. Protettori. 

D. r-\ Uali Santi chiamiamo noi particolarmm:.; 
~ te: noflri P.rotettori? . 

R. . ,I Santi di cui poniamo. il nome, i Ti. 
tolan delle: P""o"bie, i Protettori deUa Dio. 
':fi ,. o del Luogo, o dello Stato) O delle:~,.,. 
tI che: profeffiamo. . '. 

n. Co~e: dobbiamo noi onorare: i nonri P, .. 
. tettors? -' • 

R •. Ctm c~lebrare (anramente le loro Fefle ~ con 
D ln~ocath n;'no!lri ?ifogni; e con imir;rIi .-

. Che dobblalnO nOl fare per celebrar {antlt • 
mente le lòro Fefie:? _ . 

R. Dobb 'amo afteiterci da~ ogni p«>faJlQ. divcre -

p 3 ti. 
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tilOtnto, e applicarc:i alle opere pi piec~ ~ d~ 
religione. ., . . . 

D. Qua\i ,opere d, plct~ dobb~am\l ~o~ pratica. 

re f~cj~~e~le? . ' . ' 
R. Acco,n~ci con gran d!vol.lone ~ pun~h (\} 

cuore ài fanci Sacrat?c:ntl, f a~{\e,re agh ~f. 
nei Divini. .' , .' , 

D. Ch~' dire :di qudli. cbe p~lle ~eCte ' dc Pro. 
. lCuorj' frequeJltano 'le pijerle, ~nteryengono 

ai ~lli '; . o ad altri 'yani. ~pet~acoli l ( 
~ Dico' eh' dii in luogo dl memadì la Prote • 

• 7.io~e' d~' Santi corrono g[a~ pe'.Ìcolo è tir~,~ 
fi addofi'o ' l'ira di Pio. ., . ' ., .. . 

U L T I M A. 
" ' 

Del/a Fejl" della I1edi,a~JD,,,e ~el/~ Cbiefa ~ . . ." ,. . . 

C R I S T I vi N J. "Lp? 

DIo abita, e quello Tempio è compollo di 
Fedeli come tli pie1T~ viventi. 

D. Perchè fi riQnon ogni annO Ja tMmOfia 
della Dedicazione del~~ Chiera ? 

R. I. per ringraziar Djp ~l gran b'ndicio che 
c~ fa co.l ~egnarlì p' a~iFiI,e nc' nofiri Tem pj t 

d efaudlrYl le JJOnre prtgbiere, di nodrin:i 
colla f ua parola, c farci partecipi de' fanti 
Sacramentl " p. per ri,ordfrci la divozionc 
e il rifpetto-, con cui dQQhiamo fiare nella 
Chiera, e. cclebra~vi i 1?illi~i ' Millerj; e ao. 
ch~ per rlnno~am la ~m~ria ~~l giorno in 
CUl fiamo fian dedican a Di<> 

p. Cora ~QQbi~~o' fare per çe~~rar q~~(la Fc­
fia fecondo la mente della G:hief~? 

R. 1. rifai vere d' dI'ere affidui alli Chiera eh' è 
Cafa 4: Qrazi?ne, c di fiarlli fea1pre ~o~ gran 
m~~{ha.c r~[petto, ador.iOdo Diq in i[pirito 
c 10 Yem~ •. f~. dimandargl,i um~lmSDte per­
donQ delle Irrl l' eren~e e di tuttl li manca. 
menti ~h' v' avremo 'col!lme{fo • l (~ : penrare 
che I)~J fia.mo il Terppjo di Dio, c procu­
rare dl. pu.:tficarlo da ogni macchia, e fir non 
far mal mel1re che polfa contami narlo. 

D. In qual giorno uamo flati poi dedica,i a 
Dio? .. 

R. Nel giorno del Battefimo, per JTlCr.zo del qua­
le noi Gamo !tati fatti templi vi vi del Padre 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. ' 

D. C~e bifogna fare in tal giorno? 
p 4 R. Rio-
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~. Riollovare le promeLfe del Battc(imo, prote­
fiando di nuovo di credere in Dio e in Ge. 
sù eri no , e di rinunciare alle potn pe e al. 
le opere del Demonio, cioè a' peccati, alle 
vanit~, e alle maffime corrone del mondo • 
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Vene7.ia · e di Padova. 

( S,6llflian ZlIflinian Rif. 

( Andrea Tron Kav. RiJ. 

Sebaflian F~ffllrini Kav. Rif· 

Regi!hato in Libro a Carte 7 t. al Num. 59 2
" 

Davielde Marchefini Sego 

( 
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